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Signore Papa PIO FU. Fescovo Msi- 
stente al Soglio Pontificio , jircivescovo di 
fìrmie , Nubile Samminiatese , Patrizia 
Piarenlino , Cavaliere Commendatore dell' 
. Insigne Ordine di S. Giuseppe , e Prin- 
cipe del Sacro Romano Impero . 

ILLDSmisS. E ItZVEKBKDISS. flORStOIfqiUt 

Il primo. Tomo di queai' Opera, la 
quale coQiieQe le Vite de' Sauti, e Beati 
Toscam, era ben conveoietite... cosa, che 
fosse stato pubblicato sottoj^li Auspicj di 
VS. lUma e Rovina . II bene inteso amore 
della Patria , la aoa ordinaria Ciisliana 
pietà, e lo zelo anlcntc per la prosperità 
della Religione nostra Santissima, siccome 
$òno tutti ornamenti che viepiii arriccbi-. 
'econo il di lei spirilo nobile , e grande ^ 
puruib jni lusÌQgano.del di lei aggradimeli- 
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to, quantunqnc il mìo ragionare aia lon- 
tano da quella eleratezza di siile , che 
air egi-egio di lei merilo, ed alla. gran- 
dezza doli' Argomento si conveiTebbe , tan- 
to più che presso il di ' Lei Animo tanto 
beuigao, ed amorevole mi vale di com- 
Inéndazione , dÓq che -di scusa la buona 
volontà, con cni ho scritto, eh' è stata 
iinicàmcQte quella di render palesi le glo- 
riose gesta di tanti Eroi , che coli' eserci- 
zio delle più sublimi, ed ammirabili virtù 
hanno potuto pervenire all' onore degli Al- 
tari, ed hanno accresciuto il decoro, e Io 
splendore della nostra Toscana. 

Lascerò dì tessere <qtù, come dovrei, 
un' Elogio degno' di Lei , a fine, di non 
recare disgusto alla di Lei modestia im- 
pareggiabile . L' Elogio luminoso è già 
fatto: il più bello, il più giusto, il più 
autorevole, che possa desiderarsi fu fatto 
nella , di lei promozione all' arduo Gover- 
no di questa Chiesa, perchè furono allora 
ammirati in Lei de' grandisnmi pre^, 
cioè qaell' ottimo cuore compassionevole, 
che risente gli altrui bisogni per soUevar^ 
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li y quella tenera aoUeàtudiae , quella coa- 
descendenza amorosa ad ogni genere di 
Persone , qaello zelo edificatore di carità 
neir impiegarsi a soccorso di tutti , or col 
consiglio, or coli' opera, or colla vigilaa- 
za indefessa; ma ìl timore che doq ven- 
gano accolti da YS. Illma e Kevma gli 
eocomj j giustamente dovuti , agli eccelsi 
di Lei meriti, darò fine al mio dire, e 
serberò nel mio cuore il concetto dovuto 
alle grandi di Lei qualità, ed alla dignità 
delln (li Lei Persona . Nè altro mi resta 
di aggiungere, die i sentimenii della mia 
venerazione verso VS. llima e Revma, 
supplicandola di voler guardare anziché 
air Opera offertale , all' animo , coi quale 
la offerisco, e di gradire gli umili osse- 
qui, co' quali pieno di profondissiaio ri-^ 
spetto , baciandole la Sacra Mano ho 
l'onore di essere 

Di VS. Illma e Rerma 

Firenze i3. Maggio iBaS. 

Vmilitt. Obbtigaiitt, Ottt^uiQtifS. Strva 
J^tuzu Cantini • 
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AL BENEVOLO LETTOBE 



^ a sóla Cattolica lieiìghne , eh' è Opera 
di un Dio Sapientissimo Onnipotente, eh? 
tutto regge , governa , e conserva con mara^ 
tigliosa Provvidenza , è capace di sodisfare Jtf 
ragione degli Uomini saggi , e muovurli a cre- 
dere fermamente, eh' è l' unica da seguitarsi : 
Questa Religione Santissima , eh' è secondo lit 
natura dell' Uomo , stabilita nella virtù , col 
linguaggio maestoso delle sue infallibili veri- 
tà , fa conoscere gli errori , che nascono dit 
un falso raziocinio , la vanità dei beni appa- 
renti , e la falsità delle dottrine do' non veri 
JP^losofi , ì {jtudi , per quanto le vestine col 
Manto di una mentita virtù. , sono ben presto 
riconosciute viziose > -ed incapaci a formare 
V Uomo morale , e virtuoso -. Colui che con 
niente non prevenuta da' pregiudizj , e dagli 
errori , medita questa Divina Religione , resta 
xenvinto della di lei verità , e si pregia di 
professarla , perchè trova in essa il termine 
delle sue incertezze , e un fonte inesausto di 
dolci speranze , che allèviano la noia , e gli 
iijj'anni di ijiiesta vita mortale accompagnata 
sempre dalle, miserie, e dulie tribolazioni; 
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perchè osserpa in etsa de' grandi motivi d' am- 
mirazione, e d' amore; perchè scorgo in essa 
dé sentimenti, che moderano le umane pas- 
sioni, che muovono t' Uomo alla virtù , e fmori- 
scono la pubblica tranquillità ; delle massime 
che proteggono il Trono; de' precetti, che 
difendono la sicurezza de' deboli dalle violenze 
de' potenti ; Jìnalmenle trova nella di lei dot- 
trina delle lesioni , che insegnano alle Perso- 
ne di ogni cete , d' ogni età , d' ogni capaciti, 
d' ogni carattere , la decenza , la dolcezza , là 
purità de' costumi , la giustizia , la beneficen- 
za , V obbedienza a Dio , la fedeltà a' Sovra- 
ni , cos^ tutte, che formano il vincolo pili 
stretto dell'umana Società, e che non s'in- 
contrano ne' Luoghi, ne' fiiali il Sapientissi- 
mo Divino jiutore di questa Santissima Reli- 
gione non è adorata . 

Questa Religione adunque , eh' è la sola , 
ia quale guida V Uomo a quella vera virtù , eh» 
nasce dall' unico fine di obbedire a Dio per 
giungere ad una beata immortalità , alla <juaU 
mira sempre il vero Cattolico , che conoscenda 
se stesso non cerca d' operare per elevarsi so- 
pra degli altri , questa Religione è quella , che 
invita coloro , che la professano alla venerazione 
di quelli che superando i pericoli , i quali s' in- 
$entram nel Mondo , e resistendo alla forza delle 
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pggti^-, hanm mrit^to ehe^Gìùts» Santa. 
f^i.-totQrmi, /ttfla serie .dé'..saoU,^loripsl £roit 
JÌÌA^ nasft^y.iìh6:i/ìno da^- tempi\d^ primi. 
IgXi^am i{bstru^ dtf^li Apostoli , ti, emàineiò, 

^pme^di-Jl^ì^f} su i fow S^xAìrì -, e:cosl eM>o^ 
pàmiifi^cf-féf v«nfnuMUW alla foro memoria fedi 
il- cifito- iUfe ioF ^elì(jitUe;-ls -.ijfa^H senape sh 
^ono -e f poste su gfì -jttqri in- mezzo a' ' Voti 
del Popdq , agi' Incensi , e agi' Inni de'- •S'a-., 
òerdoti.'.Quetto Culto inai interrotto , ' mai'so-: 
speso , mai. mtato è stalo , e sarà settore an, 
J/F^Cfdo-- della nosthfi S. F^e.^ e-attpro/, 
hanno . tdiusatif d^fjmme di^iamM.'tpep-^mti': 
tù abbiano deriso, e siansi aff^oatìpfr estitt-, 
guere , o almeno screditare questo Culto ', mai 
hanno potuto riuscire ne' loro sacrileghi- pro- 
fSelti , ed hanno veduto con loro vergogna- eha. 
la Chiesa dì Dio è immobile ne' suoi Dammi f, 
e che non crolla agli urti anco più gagliardi 
dell' empietà : Ed infatti cosa ottenne nel ^uai^ 
to Secolo Vigilanzio , il quale, dimenticatosi, 
dell' amicizia , che aveva con . S. Paolino , .di- 
sprezzamlo le accoglienze di S- Girolamo,, itj-. 
torchè si portò a visitarlo nelle solitudini d»Ua\ 
Palestina ,, si scaglia con diabolico furore con-. 
t(v il Culto delle sacre Meliquie ? La sua emr- 
pietà lo ricopri„ d' ignominiif. f \e\d' obbrobrùr»: 



ia iiM Mfenóna àinenhe' ^etestàhiìd è* itimi, 
Cattotieii « ■ta--dÌvàtìon« verso iiSanH',-(s i/et^ 
w 'té kiro>Ibai^tàè vi^ii- si Bstesa ,'paichi ét^ 
ffil Vcunint tUatiSstmi hossi 'éatl^ amore déUé 
vepità la mstémwfo con giumda aélo, ed -iW' 
pegno: S. GirtAaim, che per le me-edmié 
virtà è nat« «empi'e r^ttUato una de'' ptìt U-'. 
Utstri- PairC- d^là^Chiasa , óottìatAuOlo '^M^- 
gno -de' suoi liguaràt , ttìflfse contro di' tot- 
con uHà fwta tanto maravigliósa f ohe qaesió' 
sorilto è Jteco sempre considerato uHÒ de' pezai- 
pià veemenii-deitB sue C^MiV: Lo Spagnalt^ 
Clmdio ifVHAnv di S'ùriaa iSata' neììa sUa 
ghva^tà discepdo ^d^ JUiHoìo Iksturiino Fs' 
lice p^eseom d'-Urgdf thi/h-on tampo H/fro-'- 
pose i medesimi errori', e f>tsitand9 la sua Dìo-, 
cesi predicò apertamele aPttJ^ l'uso Santo 
della Chiesa, eh'ei chiamo pa^ùtiente -ÌAo^. 
btr» , e fece to^re dalle- Chiese-, ' e dalie' 
JPiasae {pfMte pati Evenire Imagini di San'- 
ti; si oppose Ma-di lài frenesia' Tbeodomiro' 
Santo., e dodo Abate di -quei contorni , e coFf< 
asso altri gmvi- Scrittori , per • U che Sa di ' 
lui. eresia niott opero altro effètto, che V esseri 
disprezaata da tutti i buoni Cattolici, e so" 
ItMnemente condannata nel secondo Concilio 
Micenoi lo Stesso, fine ebbero piti Secoli dopo'- 
gli ■ sforai /itriosi . de' segitaei - di Jjuter» , di; 



èiàre ^ié^'iertèrt de' ■ Sanà y ti' ipàr^àrte ài Véu^' 

piétet\ è'4a'€hiésa ha 0oAd^ Oi Tn^-'gr^ 
em/^ PtOfmiài da Ckato d»' £antl^, é li d&, 
thhrii'a^niit a'^ ':msùi9ii' de' JP^t-. ' - 
'^■ ■•3itiia ts vette, dhé tfimàtà-''sir^ Jkdè 
ki^M itt^iio d* tOxare- tk ■ 'èontra à CuM 
Ib' SaiUi, mei ié- viUtèi: tanh' lit Chleìa- 
Gt^iea V 0&4 ^ '■ tatma htoiho' avùio Von^i^ 
déOéisiihi i St^ll , che hatihó' saluto Joro re* 

■'■> ■ QÙpMi errig-i sono- stìt^re -itìxti la-cagh' 
nK jiuiesta di orribili ' magUrè ^ ''e di là erime^ 
vtat rivelusimi'i che hanno gbttatl interi po^ 
poli netta deìolaiiarté, e nei filanto f diamo, 
tm' eechiatm -atla Storia dette Nazioni aneòf 
fitìi cìf>ìiiÀMate , e ntufsWMa ribresio vedfhM 
^tuA trìiti ^ittì aébiano'Jrv esse partoriìo ló 
MMW massime- còntt'ariè ìOla 'dottrina ■ data 
Ciotta , e dirme a pilipeixdeiv i ' Satttt, à 

, aradiearff dai'àtiore^ de' Cristìara stélla Jfei 
ligime Smtisjimà'f hl^ quale era lerainse* 
gtutta-f-e txmandMA là mantiieMidine , la'do^ 
eiHtà , e la giutttiia . ■•■■<■ 

Colui, che ama U verò ìumptùfnon mt-' 

Jettare , che la Religione di GBSV CRISTO 
ha resi gli Uomini pik /Moìtfei, e'pHè am-.. 



XII 

ìtuptz^i i-ìorO'Costmai :-Prii»a j'^tHe- •^■•Van*, 
geio^fiìtse predmtei^bpie\spemi9 Città, -ed. 
i Segr^i erano il T^atrn di-^angmnow^dUcQii^ì 
die, e le- munpaj'e , « . la «Mrì erpm il. s^tte- ; 
gnp de' Troni: JVè dil»-'llil>ertimt<^^^/fe>;' 
sto cangiamento, à -^ra <feHe,/ìeMBre; e^ef/f. 
Scieme , ppichè, avumjue queste negli antichi 
tempi hanno Jìorifo , non si è conosciuta se nor); 
quell' umaniti , e tjtiella virtù , qìie ftascons. 
dall'orgoglio, e dall'interesse: La durezza,, 
l'fispre^za, la crudeltà degli Egiziani, degli 
j/teniesi , de' Cartaginesi , de' Romani ne sona 
una prova indubitata : Essi quantunque col- 
tivassero le Lettere , le Scienze., e l'Arti, 
in quelle /ossero Maestri , e giungessero a sco- 
prire anco i più reconditi arcani della Na- 
tura , con tutto ciò mai ebbero quella man-, 
suetudine di costumi , nella quale si sono di- 
stinti in ogni tempo , e si disting'iono i Cri- 
stiani. La Religione Cristiana, che comanda 
agli Uomini di amarsi scambievolmente ha resi 
i Governi più liberi , più saggi , più illumi- 
nati . Questa Religione allontana il dispoti- 
cmp, perchè la dolcezza raccomandata , e in~ 
segnata dal frangalo sì oppone al furore di-, 
spotico , ed a quel desiderio di sangue , dal 
quale sono pur troppo dominati t^oro , eh» 
nofi. la profestanp. JYel Cristifintsin^o U.J^riftn 



oipe si fida de sudditi i e ^uestìf dd Prìnd' 
: £' uijùuftt ) l' of^ressore , ùgtd Votno de^ 
lùiqaente imo detestati, e gli stessi ìorò coti- 
'^unti di sangue non ostmb '.di scasarli , QlM' 
sta Beligìone , che ha p^r oggetto di assicU' 
rare^agli Vomini l'eterna Beatitudine forma 
ancora la loro véra felicità in questa vita mor- 
iate'. Dicano pure ciò' che vogliano i nemici 
del fang^ò : essi mai giunget^HO ad estin- 
guerà ima. Religione , eh' è opera di Dio; 'è 
dal di Lia- Braccio Onnpàssente sostenuta,, e 
difesa , per ad mai contro di essa potratino 
' prevalere le porte dell' Inferno , e della quote 
V esperienza continua di diciannove' Seci^i ha 
dimostrata l' utilità , é la certesta : £ssi par^ 
lano con frenesia , senza ragione , secondò 
quelle passioni, che per la lon> pessima e<àt- 
fiasitme hanno (àzato un Trono ne'' loro cuo- 
ri , ed hanho' talmente ^uscato il loro intel- 
letto, che non vidono altro fine , che quello 
falso,, che' crethrio di trovare nella sodisfazio- 
m de' laro capricci (a) : Per esserne persaasi 

' (a) ter coitotcere cosa •ìiOD qneiti PcnaatorI , eha 
rìgiurdono le cote Keligiuw, anco le .pìi^Miite, come 
prc^iudiaj de' Nostri Antichi , clie chiainaiio Barbari ^ 
si può vedere U dottUsima Libru itaropato iwl pi<ùeuU 
Anno col Titolo s .Apologià Sècoli barbari i 
Open del clÙM-inÌDia Còitantino- Battinr iiervita-, 
profc*hira di Srct* Tnlggia mII' Unireriili di ìf 'u» . 



si osservi , c^ie la Cristiana Jìelìgione richiede 
da colui, cfy'è stato offesa, la dimenticanza 
dell' offesa , é la dilezione dell' Offensore , che 
non costa pericoli , nè incomodi , nè dispendio; 
ma se in vece di e/uest' atto di virtù V offese 
seconda la brama di godere del barbaro pia' 
cere della vendetta , non discerne i grandi tra- 
vagli , le grandi pene , e i grandi pericoli an- 
cor della vita , a' ifitali si apone . Questa stes- 
sa .Religione proibisce la maldicenza , e non 
vuole dal Cristiano , se non che faccia resi- 
stenza al trasporto, che si sente di diffamare 
f avvilire il suo Prossimo , che nasce o dall' 
invidia , o dall'odio, o dall' orgoglio quegli 
che invece di obbedire a questo precetto vuol 
contentare la sua passione, non scorge i molti 
mali, che ne riporta, fra quali specialmente 
la disapprovazione de' saggi , la perdita dell' 
opinione di Uwto da bene , e V acjuistg di 
Jìeri nemici. 

Tutti coloro , che ardiscono di attaccare 
qualche punto della nostra Religione , si danno 
il nome di Filosofi , e di PromOvilori di nuove 
cose , ma se partiamo la nostra riflessione so- 
pra tutte l' fresie, convien confessare, che co- 
storo altro non hanno fatto , che ripetere le 
antiche bestemmie: Ifon è Filosofo colui, che 
scrive , e studia /aer distruggere la nostra He- 
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licione , eh' è fondata nella certezza : La vera 
lìiosofia è e/uetla scienza , che scopre , e in- 
segna la verità, e non quel falso raziocinio 
«Ae sostiate l'errore. I nemici del Culfo de' 
Santi sono nemici arasera delle loro virtù; vor- 
rebbera , che se ne perdesse ogni memoria , e 
■che restassero scolte in una perpetua oblivio- 
ne , affinchk alcuno non petesse invogliarsi di 
seguirne l' esempio , e di osservare conjervore 
quei Santissimi Consigli Evangelici, cM gH 
condusse alla perfezione delle virtù . 

Non solamente conviene:, che si rispetti^ 
e si apprezzi la Cattolica EeUghne , ma d' uo- 
po è ancora , che si faccia uno stadio da quel' 
li , che la professano , de' di lei precetti per in- 
tenderne la forza , de' di lei insegnamenti per 
conoscerne l' ulilità , delle di lei massime per 
ammirarne la- Santità . Lo studio della Reli- 
gione è di somma importanza : GESV CRI- 
STO stesso ne elesse i Maestri nelle Persone 
degli j^postoli . Il i^angelo è il Librò Santo, 
dal quale si apprende la grande scienza, di 
questa Religione: lo studio di questo lÀbrt 
fatto con seria meditazione infervoro talmente 
i primi Cristiani nella carità verso Dio, e 
verso il Prossimo f che divennero generalmen- 
te ammirici : Essi illuminati dall' esempio 
del J>ivitto Maestro, piuttosto, phe opporsi oL 
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furore de' loro Sovrani , eh' estinguer volevano 
il nome di CRISTO , mancar loro di fedeltà , 
e scuotere il giogo della loro obbedienza , con 
umiltà , e mansuetudine perdevano la vita, sen- 
za ascoltare le voci di natura , che invitano 
r Uomo a conservarla . V Uomo veramente Cri- 
stiano è sempre un Suddito fedele al suo Prin- 
cipe : Sappiamo ben dalla Storia che a rivi fu 
veduto scorrere nelle Città dell' Impero Bo- 
mano il Sangue de' Fedeli di GESV CRI- 
STO , e sappiamo altresì , che non v ha me- 
moria , die alcun Cristiano imaginasse V em- 
pio progetto di rivoltarsi contro il proprio So- 
vrano , macchinare rivoluzioni , preparare con- 
giare , come sovente facevano coloro , che ab- 
bandonati agli errori dell' Idolatria , non cer- 
cavano che i temporali vantaggi, e non agi- 
vano che a seconda delle loro più disordinate 
ed esecrabili passioni. Dallo studio del fan- 
gelo si acquista la piena cognizione di quella 
Dottrina Divina , il di cui scopo è di far 
V Uomo eternamente felice . Diverrà questo 
studio più operoso , se al medesimo si aggiun- 
gerà la lettura delle Fite de' Santi . Il Vangelo 
insegna i precetti , i Dammi , le massime della 
Religione ; e la P'ite de' Santi ne . insegnano 
la pratica , che consiste rieW esercizio di tutte 
le virtù , che fanno V Uomo Santo : Quesfa 
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yirità è stata sr.mpre intesa , ed è stata inse- 
gnala dalla Chiesa : S. Clemente il quarto 
Pontefice , che ne resse il Goi'erna , ordino 
alenai Notai in Roma amache scrii-essero le 
gesta dei AJartiri , e le riportassero negli At- 
ti della Chiesa . In ogni tempo ne' Monaste- 
ri ^ e ne' luoghi tutti . d' educazione , ove n 
osserva il lodevole uso della lesione spintueUM 
nd tempo delle comuni refezioni , mai si .i. 
trascarata la lettura delle fite de' Santi , co- 
nosciuta necessaria per accendere nel cuore 
umano , specialmente della Gioventù. , il vivo 
desiderio di percorrere la medesima via di 
virtù , e di perfezione . Gli Atti de' Santi 
dovr^ibero leggersi in tutte le Famiglie Cri- 
stiane , in vece del Sig. di Cleveland , lieUa 
Ballerina Onorata , e di tanti altri JRomanzi 
inventati con malizia infernale per corroiapere_ 
il cuore de" giovanetti.: Quanti, meno disordi- 
ni disturberebbero la domiestica tranquillità} 
quanta meno scostumatezza si osserverebbe ne- 
gli Uomini , e nelle Donne . La frequente ri- 
tordanza delle grandi , ed eroiche azioni dil 
Santi muoverebbe nel cuore dei giovanetti, non 
ancora acceso dal fuoco ardente delle passio- 
ni , de' teneri affetti alla Religione , alla vir- 
tù , ed alla imitazione di quelli Eroi • Barn- 
mtnterebbe _a' Padri j ed ùìlo Madri é. fit- 
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miglia V abbtigadtmg indispatrabile , che fora 
corre di dare a' ft^i ed atte I^gUe una 
Cristiana educatone , nella quale consiste tatto 
S bene di' una i%m£^ù-, e la quiete della- 
Cimle Società . Za lettura delle VUe dà San- 
ti fareldie Jinalmente l'ottimo Cristiano, & 
fiuoR Cittadino : Qudli , che dissuadono la 
lettura delle Vite Santi sono certamente 
quei persimi Cristìtaii , che fi^i ingrati , squar' 
dando il seno di quella Madre , da- mi han- 
ho ricevuto quanto hanno di pregevole , natta 
credono , rìdono di tutto , e sono nemici di 
ógni JUligiaia ; E sono quelli , ohe a^fyttando 
di comparire onesti, e'probi Catt^ià , ed pre- 
testo di amare la verità , iutpì pongono in 
dubbio, tutto censurano, e in tutto credono, 
che operi il fanatismo -, e-la superstizione : Co- 
storo con questo linciaggio non appreaano i 
pescavi , non rispettano i Sacerdoti , e spar- 
gmo nel Popolo^ una sacrilega diadema per 
cui- non credono neppure alla Chiesa , eh' è il- 
Testimone pih sicuro della verità, e per questa, 
cagione si è ardito alcuna otìta di togliere dah 
Cidendario de' SaiUi il nome di alcuni, ed 
in specie del glorioso Panteficè S. Gregorio VII. 
che con ammirabile Jorteem seppe opporsi.al^ 
le scandalose pretensioni de' Potenti, QEKita 
tmssime operano l'effìat» ne' poao avveduti ^ 
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XIX 

f ^at^'bine .àssctdati tìélta pietà; cAe -ti i-af- 
fred^imo titlla divozi^ìc verso ' ì. Sà^i ^ né 
àéridbhir'U Culto y' p ditprezzanó la" léiturà 
dèi ìùTo 'Jtti; P'a' questi' efiwi: piusan^^^ ai*. 
tri i e 'àivpitaHó' peggiori degl' inòvedàii 
matàià di costoro. ', che iéntanà' dt'twverHre 
i ^empUci, e di togliere itile" Cosciaize i' rì- 
iiorst , non si puh conoscere per- evitare U ve^ 
ìeno, Ch6 sparge , 'senza possedére ta Scienzii 
della Religione , e senza, osservarne i precetti 
é praticarne gl' insegnamenti ; e siccome la 
letturày degli Atti d^' Santi serve di grmdè 
aiuto p!^i~ dcqiiistar 'Quésta Scienza , efor^ar^ 
si in' 'questa óisétyhnzà ', perciò è interesse di 
ógni .JuÌónti'di ^coléuiàHàf e pròteggerla cm 
ill<»ttànate ^tptaìia^uè ostacolo , ' che potesse 
impéat'tìd '; a- ivìidfiria d^oHe '; oltrédichi'^ 
àm^^fSfUi^ìif^^aiìeae'P^e de' M 
ti puì> -eSsUr^m^'msèi 'di -mniàmarè cilà^ 
che ctmducono una vita oziora,.alle pratiofie 
di virtà : // Seato Giovanni Colombini Saness 
ripeteva la sita conversione dalla lettura che 
fece un giomp nel tempo rfi^ suoi maggiori 
disordini della P^ta di S. Maria Egizìaca: 
Molto pià può contriimre una tal lettura per 
conservarsi innocente quegli , che ancor non 
ha macchiata la sua coscienza. 



XX. 

Mosso io periamo da tutti questi riflessi 
ho credulo conveniente cosa di scrivere le Vi. 
te de' Santi , e Beati Toscani , lusingandomi 
die possano incontrare il pubblico aggradi- 
mentò per render. ^a^esi le gloriose -gesta -di 
tanti Eroi , che onorano lè Famt^li^ , , a}Ìt 
quali appartengono , fanno dfiCoro_aU^P(^triat^ 
e die servir possono iT'inéehtttv.a ^aefli ^ ch*^ 
non ne di sprezzeranno la lèttimi, d'imitare 
il loro esempio . ' - 

ffo unito a queste Vite un ragionamento 
Istofica sopra le Feste del SIGNORE, e di 
MAnii SS. perdiè tanto all' uno , che all'altra 
non solamente la Toscana, ma il Mondo tutto 
deve rendei^ onore , e prestare una tenera di- 
vozione . Ho aggiùnto ancora la Vita del glo- 
rioso Patriarca S. Giuseppe , perchè essendo 
il Santo Protettore della Toscana, con ragio- 
ne ha luogo neUa serie_ de' Santi Toset^i . -, 
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CIRCOKCISlOire DEL NOSTRO SIGNOR 
GESÙ' CRISTO. 



Xja Festa delld GircouciBìoiie diel Sìgkore 
è antichissima, nè abbiamo memoria del suo 
principio. E'.stata sempre celebrala coti- aòlàinità' 
nel primo giamo di GmiBafo, e ne' tempi più' 
remoti , come si mscontra ttol Codice de' Sacra- 
menti della Chiesa Romauu> che deve attribuii'si 
a S. Leoiie Magno , e nel Can. Pronuntiandum 
de Consecrat. dist. si appellava Festa dell' Ot- 
tava ilei Signore . Questa difForentc denomina- 
zione ili,]» dei- i;ii ri d'edere , die la Fesla della 
Cimuici.sioiie sia iJivermi , e cIk; sia stala iulro- 
dotla pii[ nmdernamentff, poicliè come iasegiiano 
Ivone Carnotense nel suo Sermone de Circumci- 
sione J?omini, ed il Tommasino nel sjio Trattato- 
de Dier. Festor. Celebr, lib. ^. Gap. 8. Num. 
1 :!. la stessa cusa era il dire Festa dell' Ottava , 
o Fcsla della Circoncisione, lo che si deduco 
ancora dai Cap. Conqucstui; de Feriis, nel quale 
Festa dalla Circoncisione è appellata , e da altri 
amichi Sacramentari ,' e Martirologi rammentati 
dal Cardinal Prospero Lumbertiiii, che dipoi iil 
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S'iiiiHio Pontefice col Nume dì BeuedeUo XIV. 
iiollii sua dottissima Opera Annot. sopra le Feste 
di Nostro Signore. Si ct'lebnwa questa Festa ne' 
primi tempi Cristiani con Alti di penitenza, cioè 
col digiuno, c colla recila delle Litanie, a line di 
placare lo sdegno di Dio , che in quel giorno ve- 
niva eccitato da alcuni Cristiani , i quali mesco- 
lati ca''F«gt(tù giochi , crapule, mascherate , 
«d alti'C Ucenziase, p superstiziose occupapioi^ fe* 
steggiavuQ^ quel giorno in onore di OianOi 9 
della Pea Sirena, in riguardo detta quale si Hice- 
vauo reciprocamente tlitlle Famiglie in segno di 
amicizia , e di gratitudine de' donativi, eh' erano 
dciiuminati Strenue diiUu Dea, che presiedeva 
alla cerimonia colla quale sì accompagnavaiu. (1) 
Concilio di Tcnrs Con. 17., che trovasi nel 
Tota, 5. della Collezione del J^bhè pag.. &5-j. 
tenuto Dell' Anno 567. si detestano questi divei-- 
timenti , i quali sono condaiuiati ancora ne' Con- 
cili Aìtisidioreos^ convocato nell'^Anno()i4'r i^^l 
quarto di Toledo celebrato nell' Anno 63G. , nel 
quale viene proibito di cantare l' Mleluia, e nel 

(0 Da qaeita aAtii^a coitnmanzii de' Romani i tle- 
rivato l'uso, che si tteserm eacor» a' nostri tentfR» 
loìsi universalmente, de' donativi, e regali, cho- li 
fanno oga' Aimo in occasione della Solennità del Ka,- 
tatc 3 c&e si chiamano rolgarmentt Ceppi . 



Rombilo aJanato^iel 743. sotto il FonUilcala di 
Macelleria . OlUe i Sacri Concili , .molti Salili , e , 
gravi Sci'ittori ancora haaiio inveito contTO-jI^. 
profau^foiti di (jiiesto giorno, fi'a' quali. jao^i 
dissero S. Agostino nel Sermone 98. , S. Massimo, 
VesCoyo di Torino , S. Pier Grisologo , del quale- 
sono d# notarsi le seguenti parole ^mÌ jocari ve 
Itierit cum ditelo non poferit gaiidere atni CUri- 
sto , ed il Meuai'do nelle Note al Sacrumenlario 
di S. Gregorior 33- da mia Messa istituita 
nelle Culende di Gemiaio arf fitQhibmdmi Ida-_ 
li's dottamente osserva , ebe grandemente, si pro- 
£iMava questa Santo giorno.4edicatfl8UaJVIen]orìa 
della Circoncisione, di Nostto .Siguoi'e , per ri- 
spetto alla quale iS'. j^lmackh avcu^ detto —ffo-. 
die Octavae diei Gominicae sunt ; Cessate a su-, 
perstitionibusJdolommtftteiSacriftciiifyofliUis—, 
Ficeyè Ja Coruna del Martirio lo, clifii avvenne 
asconda il Pi. Onorato di A^'iii wl *"o Toniq, 
SI. delle Ritlessioni sopra le cogolc ^ e I' usg, della^ 
CritiGH.^iÀ. 3. J>issert. 3. avanti il fine del quartOi 
Secolo sotto r Impero di Teodosiu il Grande , al. 
tempo dei lunule governata iloma. ili q «alita .dij. 
Prefetto Mipio , che l'u quello , il quale .ovdinO: 
Ja morie del Sauto . Cessiti dipoi tanti abusi,, 
tana disordini, tante pro£inazioni , k Gliieja co- 
luìuciù a solennizzare . k f^est^ della Circondn 
sioo^ solamente con de' canti d* gioia ni pieinM 



ria dèi prìmo spai'gimeiilo del Sscngiio di GESIJ' 
GWJS-'TO , die dobbiiimó considenire come una 
picclìi^j cdpàrra-di quel bai ito , che .sparse sopra 
ifi 'Cróce pei* III lìedeii/.ioiie del Galere Umano 
EVA tìl tiuita Ténei-azióiie prosai gli AnLichi questa 
Fést!t',-(ih'e-ii'fcelel>i'jiv*ini> due Messe. NclCaleii- 
(làrid "Rortario pubblicalo da Giovanui Frontone , 
Opera àntiéliissimit , si Ita notizia , die si can- 
lìivniió due Messé,' iiiia della SS; Vergine , l'ai- 
li'à flè!!' Ottava 'ddlji Natività ; , ed il Uuranda 
in 'Rational. lib. 3: Cap; ì5. così iie parla =hac 
die dtto Festa eaticwrant i, scU 'tcet.paàÉtitis , 
ét paitiis : unde et diinp. MiSmé cbltbrantur , 
prima de paziente , scUicet da Scala Fìrgine , 
in qua dicieitr Irttroitusi Puer iiatus est Nobi«j, 
vel iti aliìs Ecclesiis: Dam medium sileAtiunii';) 
ttndè in efaibùsdaìA- Cradualibùs' atrumqUò àt-', 
^toltaum- invBnitur' tti i Dipoi fU' t»lto V Usò delle 
diìé 'ideBse , ed umf-sabi se ne -celebVu , come «i^ 
pratica c^gi jgiorno^ (feìl» quidei 1' Orazione è 
della' Bèatissiniii Vra-giue , .il Vatigelo della Gir- 
co5i<:isione , ed il riruaiieiite dell' Ottava ^ uilcoM 
r Uifi/io di questo f;ii"™ ^ipp^wlienc ib i[fiTte 
alili SS, Vergine, ed in parie ;tlla Ciràonoiiidmfj 
od iill' Oltava della Natività di ]Vostta;^ÌMTO . 
' . Cosa Tosse del]£Bc!h>-<SaQtQiJ'ige^h&> di GE^ 
SU^ CRISTO dopo ìi. Cìroon^^H^p^'mon è cosà 
ideile il ^'lò'COà 6tQiire2^,:^mcnè:£^^ prìvi 
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di qualunque au^tico Eisc^ntro.) f^e po^s^ ttn 
gliere o^jà dultbiezza : Abbiamo da Si. Brigida > 
che MabU'SSi Ib parlò in uiia,SÌT«lazioiie tib.,6f 
Cap, 113. in questi termini =3 Cum Piliusi meii^ 
àrcumcideretìtr. Ego Membranam illam in ma- 
ximo hoìifire ^ryabant, ubi ibam.-Qaomodù^ Egò 
enim illam Iraderem Tenne , tfuae àe me fine 
peccato fuerat generata ? Cum tempus yacatio-^ 
nis weae ^er^hec muhdo instarci , Ego ipsam 
commendavi S.JbaimiCustodi 'meqcum Sangiii~ 
ne ilio benedkto, qui remanstt .iti f^ulnerihiis 
ejus, quando d^xisuimtsmm de Cìmie : pQsthoò 
S. Joanr^e ^ et Successorihus ejus sfiblfttis 
Muada , crescente malitìa perfiditi , Fiddès \ 
^jui Cune enmtj absconderunt Ulti loco, mimr 
dissimo sub terra , et dia Juerant incognita ■ Do- 
^ec j4ngelus Dei illa Amìcìs Dei reyelavit . 
Jioma f o Jìi^ia: Si scires , gaaderès , ■ u(i<jite ^ 
imo si scircs fiere, -jlereS incessatiter, quia ha- 
bes Thesauriim mihi charissiimtm , et non .ho- 
naras illum— Glie questa Sacratiasima Carne di 
GESÙ' GIUSTO si conservi iii,Roru;i, come si 
dfdiice dalie parole di S. iìrijjida, e prt-cisunif (ite 
jnelia Chiesa , che si ajipella Sancta Saìiclonùn, \ 
Io dicono ancona diversi Sci'itlori; Jacopo della Vcb ' 
■ ragine nella Leggenda .■hirea parlando della Ft- 
sta della Circuiicisioiie , dice, che la Game del!,! 
Circoncisione del Signore fu poi-tàla da mj'.An- 
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gìAlò'a Cki^ svigno, dal qntXù fa Yji^ttsta nel 
Tempio' di S.' 'Shcrìi Qi Aquùgraba , t:be dipsi 
reAnètrÀ^tataa Gdrosio , e finalm'etite iiiHoma 
nella: Otiesa mtiColata Sancta Sanclorum. Le 
stesse còse prèsso a poco nana il Salnioivni Toni. 
3. in Evizngél. Tract. 3G. pag. 090, Se cjuesu 
lireziosissìiiia Relicjiiia del Nostro Signor GESÙ' 
GIUSTO realmente ensta , e si cojiser\ i in Koma 
11011 può pvndeatemente asserirsi , né negarsi j 
come pare , che nOU 'debba assolutaniente impu* 
gnàvEÌ ya Credersi , cfae- per quasi cinque -Se^li 
si cotiserràsse in Ab^^tsa, é A pèrdesse fieli' an< 
no i566."nella ot^ssione deBe violenze, die pra- 
ticBTÓilo ià quella tBttà i Calvinisti : -AuGoì'a in 
Toscana , ' e pVeds&niente ili Sienft ndlltt Cliie» 
delle Gajppnccine A conservara usa pattìcetla di 
questa inaile Reliquia , m portata dàll& Vene- 
nbile Madre Pìxssiteà Foiidàtóce dì quelle fìeli- 
gibse , ctK- Breva- ottenuta dalla Cappella Reale 
di Piirìgi.'E' nota la questione' fl^ gli Eruditi sv 
GESÙ' CMSTO risOTgesse cdl !Prepu7,io . Si pu,., 
intorno a tib Tèddre quello che ne dicono Tito 
Bqsti-ense; e' Tet^ylacto in Cap. 2. Lucae , alti-i 
'Ittlerpetri/e' lJtttàlù , fra' quali spedalinèBle il 
-Sommo Pontefice Innoceozio IH.' cktf ^lel Lìb. 4. 
iie Afissae Jitfsteriis Cap. 3o. dicéj^-dieì» GESÙ' 
lisorgesse col prepazio , il guale^ crede, dhé 's y 
6(^serTÌ ndhi '&sUica Latemaense-j' èé uh" Àn- 



gelu io portasse a Cario Miigiio , e da questi tosse 
IrusA^rito in Aquisgrana; se dipoi du Girlo Calva 
fosse riposto nella Chiesa del Salvatore pi-esso Ca^ 
rosio, è niR^lio di tutto ciò rimettersi a Dio, 
cIk^ te mera ria molli e proiiuiiaiarne un Giudizio . 

I Sonimi Poiilelici liaiuio promossa la divo- 
zione de' Fedeli in tulio il Mondo Catloìico in 
questo giorno colla Concessione delle Sante In- 
dulgenze, e la Toscana ii' è siala grandemente 
an-iccliita. In Fii-enze Lulli quelli, che visitano la 
Cliiesa di S. Giovaiiui Evangelista de' PP. delie 
Scuole Pie acquistano l' Indulgeuza Plenaria con- 
cessa dal Pontolice Gre-orio XIJI. nel iSyS, , « 
le Chiese di S. Maria Mat;-Ìov<; , di S. Maj-ia rlei 
Carmine, di S- Maria iicf;li Angeli conosiùiita 
più comuuemente sotto il Titolo di S. Mariit Jlad- 
daiena de' Pa7j!i , di .S. Pariiaba, e di S. Tcie,-a , 
accordata da Clemente X. con Breve dvji S. 
Maggio itìvS., in altre Chiese si flnmo in questo 
giorno delle divote Funaioni con molta ."luleuiiilà . 
iVella Chiesa del Carmine in f iieii/.o si liene 
esposto alla jDubbiica Venerazione una miracolosa 
Jjuagme di GESÙ' OauClt'ISSO, a^-anli la quale 
SI racconta , che il glorioso Vescovo di Fiesole 
S. Andrea (!^orsini, fu veduto dopo morte pregare 
])pr l'ireii/e sun Patria , eli' era angustiata dal!" 
Armata condotta da JNiecrjlò Picciuiixi , ilalLi 
(j'ìale 111 liljeratfl coii una iiiiiguc vitlw^iiel 29. 



\ 



Giugno i^/iO., diK si crndiì oLleiiuLa j)er inter- 
cessione del S. Vescovo , il <)li;]le fu vediilo in 
aria colla spada iilla ii;:iiio iiiuLlti'c in fuga i inu- 
mici. Kel niagniiicu Tempio di S. Gio, lialisla 
parimente in Firenze per ojiera del piissimo 
Granduca Cosimo 111. neli' Anno iGpo. i'u roniiii- 
ciata Ja tanto lodevole Divozione di csj-.onc ne! 
primo giorno di ciascliedun mese il SS. SACRA- 
MJlINTO da!Je ore a3. alle oro 24. per render gra- 
zie ad' Altissimo Dio del Uciielizio grandissimo 
di ricevere in quel Sacro Tempio il S. lìmtesimo: 
Questa Funzione , eli' è decorala di un l'ruttuo.so 
morale Discorso, seguita ancora a' giorni no- 
sti i , eolia dilTereuza , che in vece del primo 
giorno , si eseguisce la prima Domenica di ogni 
mese : Il Popolo Lucchese non meno del Fioren- 
tino si è distinto nel solennizzare con Religioni 
■pietà questo giorno . In diverse Gliiese di Lucca 
SI ottengono le Salite Indulgenze , e la Plenaria 
si guadagna visitando quelle della Cattedrale , di 
S. Helro Maggiore , di S. Pietro Somaldi, e dì S. 
Romano . E' notahile una costumanza mollo lo- 
devole , stjiU inlrodiitta nella Città di Lucca dal 
Venerabile Padre ùiovanni Leonardi Lucclicse 
Fondatore della Congregazione della Madre di 
Dio, che consiste nella di^ribnzione a sorte, cioè 
per Estrazione in questo giorno dopo il Vespro 
-u«lla Chiesa di S. Maria Cartelandìnì de' Bi- 
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galletti , 0 siano Polizze , ne' quali è notato il up^. 
me di un Santo , die si riceve per Proleltor»; 
dell' Auno : Questa divozioue il Servo di Dio Leo-i 
nardi proj-agù in diverse Città d'Italia , e spe- 
cialmente .venne adottata .da molti Monasteri , 
alcuni de' c[\Y,y\\ è stata di nuovo , dopo il risfirT 
{jimenlo, rijircsa , con mollo fervore , e zcly. 

Fin (jul abblamu parlalo della Festa della 
Cii'coiicisiouo, p;u>serenio adesso a iiir paiiila delia 
Istituzione del Uito,"do{'li effetti della niedesinia 
c della Cii'concisione operala nella Persona di 
GESÙ' CRISTO . ÌJ InstitU7,ioue di qucsli> Rito 
ebbe principio al tempo di Àbramo ; si ha dalla 
Genesi Cap. 17., clic- Iddio 1' ordiiiò p.T ,s[:L)jilÌre 
con Esso una solciiiio \ [!c^jii/;i ; die fjii prescrissi! 
di fiiria a' soli masdii nell' oLlavo giurno dojiu lu 
loro nascila; che dichiarò in qual parte del corpo 
doveva eseguirsi: Mose chiamato da Dio a gui^? 
dare il Popolo eletto nella Legge , eh' ei pubblicò 
comandò la Circonciaiuue , la tjuale si operava 
ancora in. quei Gentili, che dall' Idolatria passa- 
vano a professare la Leijgc di Dio ; e nel Libro 
di Giudi t Cap. si trova riporliito l'esempio 
di jichior , che per passare dal Gentilesimo nei 
Popolo d' Israello lu d' uopo che si facesse circon- 
cidere . Gli elètti della Circoncisione erano, che 
colla Circoncisione ;Ja Discendenica di Àbramo, 
«lalla quale nascer doveva il Salvalore del Mondo 
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era distinta , e contrassegnata da' Popili sli'iiiiie- 
ri ; insegnano questa dottrina S. Girolamo uel 
Cap. 3. della letlei a Ad Galatas , S. Gio. Griso- 
stoino uell' Omelia rn Genesim , S. Ireneo 13>. \, 
Cap. 3o. S. Tommaso dice di piiì nella i. a. 
tpiaest. 103. Art. 5. ad prìm. che 1' ^etto della 
Circuncisioae «l'a di radicare con questo s^no 
nel popolo di Dio la protesta dì seguitare la Fede 
d' Abramo, ed inoltre insegna, che questa Fun- 
zione operava la virtìi di cancellare il peccato Ori- 
ginale , e di conferire la Grazia , sopra di che ha 
ragionato con profonda dotti ina il citato Lamber- 
tini nelle sue Annotazioni alle Feste del Signore . 
Quanto finalmente alla Circoncisione di GESÙ' 
CRISTO così ne parla S. Luca nel Cup. a. del 
«uo Vangelo — Et postquam consumati sunt dìes 
veto, ut circnmcideretur Puer, vocatian est No- 
men ejus JESUS , tfuod vocatum est ab Angelo 
pris^aam in Utero condperetur ^ d:i quelle pa- 
ride dì S. GioTaimi si ha contezza delia Circoiici- 
«me operata nella Persona del Divino Bcdoulu- 
re , ma ik>h si ha contezza delle circostanze, che 
1' accompagnarono : Non sapjnamo con sicurezza 
va -qnd luogo fosse eseguita : S. £pi&nio nell' Ere- 
:M» àok è di sentimento , che ciò aceadease adla 
SpehAri» di Betlemme ^Ifatas est , sono parole 
ded Santo Scrittore , in Hethlehem , citvumClsa-s 
in Spehmea , «hiatus in Jffiemsaìsm , in Ulnas 



lux^tus a SiiaeanB ; questa sembra 1' ti|)ìiùoa« 
più MftCritevole di esser seguitata , per il raoUvo , 
die'Ia Cifoonci^oiiÈ nòn era Miniatero Sacerdo- 
tale , poteva esegntrsi d;i qualunque Persona , ed 
ili qualunque luc^o, e per lo più si esegui\'a 
da' Padri di Famiglia , e può prodenteaieate 
credersi , che GESÙ' fòsse circonciso o dalla SS- 
Vergine , □ da S. Giuseppe • Ignoriamo aDcp» 
quale Istrumento fijssè usalo nella Cirooncjnoiis 
del Kedeatore :, Àlctiiii liahno creduto die Ibsse 
circonciso con im coltello di pietra , per<^è iàr 
ceiido attenzione Rgli csempj , che s' incoittralio 
nelle Sacre Carte , con quésto il Popolo iEbreo 
circoncideva i FaaciuUt ; sono da vedersi a questo 
j)TOpo^to S. Agostino noi Traci. 5. in JoOn/iem 
ut Cap. io. S. Béi'iardD (fl EpiphteUa iìrniùjù 
Sèrni. 4- Jf- i.^C'fl dettissimo Galm«t, il quals 
dice, che i coltelli 9i {nrira erano molto. ^ooiuiù 
fra gli Ebrei . 

La Circoncisione opevata nella Persona del 
Divino Redentore insegna agli Uomini la virtiì 
dell' Oljbedienza , ctmie avverte S. Bernardi) 
sùn Sermone de 'Circum. il quale esclama, che 
per óttiiltà volle assoggettarsi ad una. Legge t^nto 
Incompatibile colla eoa infinita Santitl : £ì affli 
èra obbligato all' osBcrvanza del ]»ecetto, eheik 
coiiiandava , pprcliè non avendo oontratto il pec- 
cato Originale net]' Incariaazi.uue, tion nreva ì»- 



ti I. GEHNAJa 

Sogno <^ qiiesio leg.ile l'ìmcdìo per ciiii celiarlo j 
intorno a tiù puù v(,'derNÌ quello, clic con ammi- 
rabile' dottrina hanno detto S. Ireneo, S. Gio. 
Grìsoslomo , Teitulliaiio , c altri molti Saati> e 
dotti Scrittori, clic lutti liLiiino parlato della Cirr 
concisione del Sii^nore , fra' quali merita di es- 
Ber rammentata S. Caterina du Siena , che nelì' 
Anno i38o. trov!<ndosi in Roma lece uUa ricliie- 
Bta di alcun Gurdinalc un' Orazione in (ilunci:>tDro 
sopm questo Sacro Argomento , eh' è la XXIL 
nel 4- Tomo delle di lei Opere . Da questo esem- 
pio di volontaria sommissione di GESÙ' alla 
Legge dellu Circoncisione , all' osscrvunza della 
quale era obbligato il Popolo Ebreo , dobbiamo 
prender motivo di obbedire volentierì, e di buon| 
animo alle Leggi , ed a tutti ì nostri Superiori , 
ancorché siano indiscreti , in ciascheduno de', 
quali dobbiamo conoscere Iddio, senza temere 
sapienza mondana , la quale non vedeuda nelle 
sóae di Diitj insulta al l'umile semplicità de' cuori 
jobbedienti. 21 Cristiano, che ha preso il Yangelv 
per regola de' suoi giudizj , non dee far caso di 
x|uelli degl' Uomini , che vÌTpao secondo il iVlon- 
<do ; deve operare per Iddio , e obbedire pronta?- 
«nauta.:: I^ propria volontà è una sorgente dì 
|[ti4i£i,iaiili.; ae Nf^ la sottoponghiamo a quella di 
■Si» j ^questa sstto^Misisrìone ci rende vittoriosi de| 
■uostro iii^r,propi-Ìo , risparnua molti disgusti 
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è imìlà pMÌmmii 'yéà merita là Ddvìiia apprcH 
razione'.^ ■ ^- -■•< 

; - BEATO GIOVAISNI PARÉNTÌj 

■ I sentimento di diversi Scrittori, che delle 
Antichità Fiorentiue hanno trattato , die la Fa- 
miglia Parenti fosse origiiiaria del Mugello ; Ugo-' 
lino Verini De lUustr. Vrb.Fioren. così. ne parla;' 

Traxit ab Alpino j si vera est fama Mugello 
Jllmc et prisci stirpem traxere Parentes : 

ii Dott. Brocchi nella sua Descrizione del Mugello 
impressi in Firenze nel 174^- ^ della medesima 
opinìgne, e crede, che possa derivare da un luo- 
go vicino al Borgo S. Lorenzo neL Popolo di Sj 
Mariu a Olmi denominato a' Parenti : lò' ahcora, 
ne' miei Saggi Storici d' Aliticlutà Toscane Tom. 
X. pag. i5i- i5a. ho pensato egualmente , e sono 
stato mosso a seguitare i nominati Scrittori , dai 
considerare , che questa Famiglia in Mugello go- 
deva negli andati tempi, vosti Possessi , i quali 
per verità sono tin' argomelito ben forte per con- 
getturare il luogo d' origme di un' antica Fami- 
glia^ A questa opiDÌOQe » oppco^no gli Scrittori 
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Francescani' T ed in specie il WudÌHgo jie' suoi 
Aiuiali , il quale asserisce , clic U B. Giovaofù. 
prli oriundo del Castello di Calmi guano lungi 
dieci migjifi. <l.a Fireii»! ^ e qltvESlantc d^ Pistoja^ 
non dice peraltro da quali motivi ciò deduca, e 
questo silenzio sarebbe una causa, sullicieute per 
nulla curare il suo diverso sentimento j iji;i:£Ìc- 
come io crudo , che convenga aver della C9Ó44<i- 
rBziouè a' i-uccoiiti dui VVadii^, perciò miteni-' 
bra dosa benfhltadicoiicilia«e:leduc direrse opi- 
nioni ; fórse non è errore il' pensare , clte i Pa- 
renti oltre le Possessioni , che godevano in Mu- 
gello , no avessero »U£9Fa a CoFinignaiio , e per 
quetO» ragione qualcbtr vtrfta- ito quella Terfa si 
portassero , ed ivi si fermassero per qualche tem- 
po , lo die non è incredibile , chr fecesae ancora 
il f>erva di Oio^ Gioco^uu . Queata Fumigli» fissò: 
ataiiilmente 'Ix sua dimora iti Firenne, ove iu auor. 
meiSB a' primi Onori della Città, enei ìjiìf i.Gio^- 
viauù di Piero Parenti riscds nel Suplioiao..Ma-) 
giMriitO'dc' Priori , c fu il primo di uudjcL^gr 
getti di questa Famigliali ^le^ si conserve .^«iCprA 
ne' ^'y^^:' Parenti ds làiearaa , la quale godiBsaft 
di quella insigne Magistratìtì^a^ che. cappreìeuta- 
val^ celebre Repubblica Fw^iitina - Ignoto è U 
uome^iie' tìeiiitori del uosti'o Jìeato , e per quanto, 
sia.cosa certa, die veaisae al:j\I(»tìdo (lel Secolo 
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ISm sappamo qaale-lbffie k di"Im e^àcazttnft'j 
ed iÌQ qtttl luogo à applicasse aUe aàeaw,.iaSa 
quaH canviene ipersuadersi', ■ che , fiiceSse molto,; 
profitto fiercfaè si-a accrécUtalùsimo GinrecotisiiI- 
to , e con applansO; aocapù T-Impìfaga di-Giiidice' 
dìGiuA di CasteUo^por,cni.meritò l' onore di: 
essere ascritto alla il^ttadinanza Romapa* 

Neil' Auiio' 131 r. ' ooiTendo l' Anno .quarto- 
delia ReligicoiB de' Frati MiDwi'Temie-ió'f^nEe' 
il P. S. i^mncsfco lostitutore ddOa medesima*, 
c prese alleggio fiel Ganbttevuls Ospizio ptess» 
la Gliiesa di Si Lucia so|ff'aruo^ eh' aUinu' erìi- 
£uoi'i dellé mura della Città , nel quale lai'cice->; 
tuto oucoi^ il ^. S. iDòmmieo , eà ivi j 'bcdeiu^ 
il Gioiiacci uelUi Vita' dedla B/TTmilian» id«''.Ger^ 
chi /rag-. 343- si. uhboccarotio questi (biet gran Saliti 
Iiistitutori di dile Ordini Bal^iósi , chetoSastati 
due Seminari d) Saittì ; e di DottcH'i . Seca ^poi 
U Padre S. I^'raacescó il mio iiigreidà io. Eizan^^ 
ed i Cittadini correraiw bi .&lùj nbrni.:^; imitato 
Wadingoyad ascoltaroiddi^ di Ini bocca 
rola: di Dio , e cambiata abitazione, prese ^U^^iò 
nel piccolo Ospizio di S. Gallo^^die^U via^i ^ 
segmto da alcuni Divoti , il :qiiale eia pdoii passi 
distante dalla Città dalla parte , di TramddtaeBj 
quivi vesti dell' Abito sug Udigiqsa ÌBiobi-Fiaìói> 
tim , fra' quali Giovanni ParOtìi. Lft'ciniSR^ per 
la ^sale questo Servo dfl' Signora alib;t9aci& la 
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\ita; RfJigiosi , dice il Wadiiigo , e co» esso Intil 
(■li Scritturi Fi'ancescuiiì , fu, che ti'ovaiidosi tiri 
giurtiu in Campagna. vi<ÌG versò I;i sera uiia lami- 
«ilU'.tli porci cLie Jiuii volovaiio in modo alcuiw 
emirarc nellii staJiii . ove gli spingeva il loro guar- 
disno ,;iL cjiialc perduta avendo la pazienza pro- 
ruppe iii.>que3Ui GoUcrìcIie parole riferite dallo 
atesfiò Wadingd Pomi ingnadimirà in nittnan si- 
cttt Jtidices CdusamM 'mfhini'm Infèmum, 
cioè Porci entrate nella stàlla Jtel madò-che i 
Ciiii/ici entrano neiV Inferno . \> Porci appena , 
clic riii-otii) profc'i'iLc (jueste parole cnbraronO' sen- 
za «lilSéoItà ' alcuna noi luogo nd assi de.sdnato. 
^Dsta> latto mvi^diò nella incnle^di Giovanni il 
feitìier6 dal pericolo rande di salvarsi nel quale 
si'tràvava pn' ragione dell' Imjiiego eh' osercita- 
Ta.i'a>£itta<bopra di ciò seria njti;s«ione , quello 
kspliì yiO 'vi-ndute k-'sne sostanze ,'o distiibaitonc 
iljfirifzzò a'PoTeri > cbiamùil' suo. Figlio, e cuu 
esso presentatosi al:?. iS. iFrancesoo dumaudù per 
se-, opwvil Figllof.abtbiidHjla' di lui nascente Be- 
ligipi«C:^ flhc otlotuiKjS&ibaiillcdna dUTi^oltà .ÌQde- 
sto Fi^o è: noto , xJi'ilta^c^hoiiiG Gìus^ypèy ia» 
imiti p i lioèq se. fosse ■l;iiùiicóS)H[bé avesse yqualitun-, 
qne'dfilia' vendita uuiversilc. de' sQoi'bcnl j 'e<^-* 
sirifcu/ióne del prezzo de' .medesimi u' Poveri si- 
jwssa prudcntementir congsettHratò che pón:A\essa 
alivi 'KigU'j Jl motìvoi^rcouiàlii£.)i(i!ù>nua^ ai 
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(lelcrniiiiù a ksciaiK il Mondo dee fare consiiic- 
l'uri; air Uomo Cristiano quanto è grande Li Mi- 
iericonìk di Dio , e quanto è ammirabile la sua 
ìiifiuila Sapienza uel chiamare gli Uoiuiuì , che 
TXvoQO impanati nelle cose mondane , alla vera 
-vita Evangelica . 

Fattosi Giovanni Religioso corrispose alla 
chiamala del Signore con darsi interamente all' 
esercii^io dell' Orazione , della Carità, dell' Umil- 
tà , dell' Obbedienza , e dell' Aiislei'ità , e di tutto 
quelle vii'tw , che conducono 1' Uunio alla Vil:i 
santa , c perfetta: Ottenne dal Signore molte gra- 
zie , e favori spirituali , ed in specie il dono delle 
lacrime, le qtiali venivano da' suoi occhi in tanta 
copia , che a! dire degli Scrittori Francescani , il 
Maestro deUe lacrime fu denominato . Ammirò 
tanta tìtIìX il S._ Padi-e Francesco , e lo elesse a 
trasferirai nella Spagna , grandemente allora agi- 
tata dalle incnrsioni dei Saraceni , per ivi propa- 
gare la sua nooTB Religione de' Minori: Voléntieri 
accettò r incarico Giavanm-, e-.con molta «olled- 
tudine in compagnia di dieci rriili nell' Anno 
1219. come riferisce ilWading;o7Wt. i.^vd^ 3o3. 
si mise ìli viaggio , e a piedi scàlzi liiireve teiù- 
po giunse in Saragozza, é precifiattielite'citca il 
giorno dell' Assumione di Alutu SSi Sì annóuziù 
al Vescovo, ed a' Magistrati, da' quali fu p«iJM- 
eamente ricevjito nella' Gasa Gapitolaré di S. Sai ' 
To«. I. 'a- 



TiiHore, od ivi presentò le lelttre Coiiimciid;ilizic 
eli Onorio III. e di diversi Ciirdinuli . oolle (jiwli 
sila Religiosa pielà degli Spagnoli ei a ruccomaii- 
diilo . Parlò con molta unultà di se sieiiso . esjMise 
l' incarico clie aveva avuto , ed imploi'u 1 ajuto 
iW Iiuoiii Spagnoli per bene niiscirvi . Pieseiilu 
inollre le lettertì del P. S, Irancesco . delle cjiiali 
una dii-elta al Clero , e ì altra alle Polenti Seco- 
lari , pubblicate dal Wadiiigo loc. cit. pag. "òoG. 
Tanto il Clero, quanto la Potestà Politica si acce- 
sero di vivo desiderio di avere nella loro Città i 
Frati Minori, e col fine di vedere, senza indugio 
edilicato un Convento , donarono al B. Gìovmuù 
alcune Casfe presso il Fiume Utero, ove i Uggiosi 
à trasfèrinino nello Messo mese di Agosto , e pre- 
ci sa iprite nel giorno della Festa del gran Padre 
S. AgostiiK) , ed ivi con massima lode, e tMliilca- 
KÌoiie de' Popoli dimorarono pei- alcuni anni. Cosi 
il B. Giovanjti Parenti fondu in Spagna la prima 
Casa fieligìoai dell'Ordine de' Minori , instituito 
dal Serafico P. S. Francesco, e con questi, e altri 
simifi AuSfHci sì andarono fondando altri Con- 
venti , i ^uali in hrevc tempo pervennero ad u» 
numero considerabile . 

Il Beato Giovanni coli' esempio de' suoi An- 
gelici costumi , col mezzo della sua Predicazione 
appoitò grandissimo vantaggio spirituale a quei 
Pq»U, ed. ia specie per essersi opposto con molte 
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zelo aU' Eresia degli AUijgesì , die cominciaTa a 
penetravo in quelle Cattoliche Contraile. Goveriiù 
\Kr molti Almi i Coiiveiili della Spagna in qualità 
<li Miniatro Provinciale con ammirabile prudenza 
e coli' Esercizio delle più belle \irtù . 

Venuto a niortR nel 4- Ottobre 1336- il P. 
S. Francesco , Fra Elia clic in qualità di Vicario 
Generale governava la Religione , convocò il Ca- 
pitoli) Generale , il qoale secondo il P. Sbaraglia 
Bidlar. Frane. Tom. 1. pag. 1 13. seguitatu dall' 
erudito P. Ireneo hSù nella Vita da esso sciùtta , 
e pubblicata di F. Elia pag. 4d. si adunò nel sue* 
cessivo Anno 1237, presso Assisi , al quale inter- 
venne Fr. Gio. Parenti nella sua qualità di Mi- 
nistro Provinciale dì Spagna , clie in quello stesso 
Capitolo venne eletto al Governo Generale di tutto 
r Ordine . Dì questa Elezione ne parlano la Cro- 
nica de' XV. Generali, Era Bernardo d;i liessa , 
con rnolta erudizione il citato P. Aflo , il quale 
dimostra ancora , clic malamente hanno scritto 
quelli, i quali dicono, clic Fra Elia nel laay. 
ìli eletto Generale j che nel 1 33o. fu deposto , c 
die in suo luogo fu promosso u quella dignità Fra 
Giovanni Parenti, e ne fa menzione ancora S, 
Antonino , le dì cui parole sono le seguenti = 
Dominum aittem B. Francisco feliciter e volante 
non Frater ffelj as , quìa pomposus , sed a ciin- 
ctis eligitur Generalis Minister toiius Ordinis > 



Fi: Joaiines de Floveiilia , cngnomiiiaias Parens 
lìe Provincia Th/isciuc Homo sancttts, et jiistim 
fi^ re pollai s Parenti.i Oj^/c;''» = Assunlo aiiii sn- 
prc;iiii Jìignità, e Governo del!' Orili iir Fraiif:e- 
.scMiio , Fra Giovanni prima , clie si nciogìifsso il 
Capitolo , Ei volle fare le se^ueiUi nuove Oisli- 
ludiiiii; i:lift il SS. SAGRAMEiV'TD si coitservjtssL' 
ili Pisside d' arf,'i-nlu , o d' avorio , serralii u cliiii- 
ve ; tln-' alcun Fralo iwii (wtessc cidaiiiarsi Signo- 
ria , uè Maestro ; dio dovessero scacciarsi dall' Or- 
dine f;!' iiicorrepgiliiìi , quei , che fossero sospetti 
di ei'Csia , o accusati di piovat^i disoiiesl;! , e die 
i disi^arciali non jMtesseru di nuovo riceversi; cliH 
i ISovi/j prima deiia l'iole «ione non . |)otesseni 
ascollare lo Confessioni de" FiMti, uè .le' Secolari; 
cJii; i Frali Professi nuli polosero eonfessare sen- 
ili Jicc]]7,a del Generali; , o did l'i'oviiiciale , Go- 
vi'rnù il suo Ordine egregianienle , e con molta 
re' Litudinc, e saviezza . Oon esse le mancanze de' 
Frali con zelo, ma insieme con discretezza, e con 
amore ; non fn parziale con alcuno , ed al suo fi- 
glio stes.so , die coiumes.si- qualche difetto , diede 
convenevole j^aslii^o. Verso di se sfesso fu rigido, 
o severo, \ erso dei^di ali ri roiiipiaceiile ed uma- 
no , Procurava coli' eseuij.i.. code parole, e colle 
disposizioni d'indurre luiti i Frali ad osservare 
con .esattezza Li Kej;ola , (jd alla condotta di una 
yiLa santa, enon dissimile agi' insegiiameulij clie 
aveva dati il S. Padi-e Francesco . 



Cominciù Giovanni il suo Governo con mor 
lestie , e inquietudini inde ila non maligna inten* 
zioiie , ma dal pio , e R<;]igiow spìrito di alcuua- 
de'iiàoi Frati. In queUa medesima Gapitolai'e 
Adunanza furono proposti diversi dubbi sopra 
l' ititdligenza dl'alcnne parole della' Regola . Fu 
di grave rìncrescimeuto al buon Generale, che si 
volesse sottoporre a esame > e studio quello , che 
ad esso sembrava dùarp , e non s<^^etto alla me- 
noma interpetnrdone> taiita piiì die il P. S. Fraiv- 
Cesco nelle ultime sue Tavole Testamentarie vie- 
tò , che si fàcesiie alcuna Gloasa alJa Beg(^, nèsi 
mettesréro a controversia -ì precetti , e le parole 
deILt R^óla medesima : queste ragioni non far 
tonò soffidenti ad imporre làlenzio' a' Frati » e 
neceHsario per non alterare la quiete ,e\n ti-uq- 
qàìUitji') 'eh' esso , ed aUri Frati de' più stint&li si 
ptniassero al Pontefice ^ che alloi-a trovevasi -i^ 
Anagi]i , per esporgli i dubbi, insoi'ti , e pregarip 
della sua Secisìraie > la quale benignamente ^co- 
uonziò nel si. Settembre i23.o. l' Anno quarto 
del ano Pontificato, eh' è stata pubblicata dal Wa- 
dingo Tom. 3. pag. 344- , i 

Gomiuciij dipcH il F. Generale Fra Giovanni 
la Visita de' CtHiventi dell' Odine ^ e in .<{ues^ 
drcostanca tf^ppiamo, die sì portò' in Sipagna > ovf: 
congregò un Capitolo nelk Città dì Soria non ufi 
1333. collie dice il Mamra Tom. i. pa§. ^. io. 
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ma |HÌnia del i a3o. , come awei-te con mot critica 
li P. Affò> ed in tale occaaione quei Popoli, eh' ora- 
no anguittiatì por causa di una In^ siocità, ai 
raccomodarono alle Òraziooi dì luì, e degli altri 
Padri, alHiichè il Signore si degnasse librarli da 
quel flagello ; ù fecero dal Beato Giovami, e dagli 
altri Padri delle Pr^bìsre, le goaU dal MìntÌcott 
dioso Iddìo yeimero esaudite , pmc^ ottemwre 
una pioggia abbondante, colla quale rinvigorendu 
i seminati coiu^uirono in qudle campgne una 
copiosa Raccoftu . Informato il Sommo Ponte&cc 
dì questa Convocazione de' Frati Minori iu Spa- 
gna , scrisse una lettera a£^tuosa a Giowumi 
Genere^ , colla quale mccomandan la. SaiUa 
Ghieài , se mcdesìmb , e l' Anima di un' Ai'ciTe- 
iscovo allom defonto alle sue Orazioni . 

T<Hiiato in Italia il Beato Giovanni dalla Vì- 
sita delle Province OkramiHitane si trovò ndl' An- 
no ia3o. alla Traslazione nà. Magnifico Tempm 
in Assisi del Corpo del S. Padre Mancese» . Fu 
&tta questa Funnone con grandissima Solennità , 
alla quale voleva intervenire il Pontefice Gicgorìo 
IX. , ma impedito come riferisce Fra Bernardu 
da- Bessa nel suo Iiibra de taudibas B. Fraivàsà. 
di trasferirsi m quella Città , vi ifìedì i suoi Aat- 
basciatori . Iiitoma questo tempo dee riferìvsi 
queBo , che dice il Blazzam sotto l' Anno laSS- * 
cioè che il B. Giovami fu spedilo dsl.Fi^ in 



qualità d'i suo Legalo a' Romani per ncoudurli 
coUa sua cloqnenza al dovere, ed all' antica obbe- 
dienza, se pure il Mazzat a non couTunde questa 
Missione con quella , che fu data nel ia33. dallo 
lìtesso Pontefice a Fra Giovanni da P'icenza Dor 
nwiiìcano , Uomo eloqueutissimo , ed accreditar 
Ussimo Missioiiaiio di quei tempi di porturai a 
Firenze pei' induiTC il Governo di questa Città a. 
pacificarsi co' Sanesi , o sivvcro coli' altra data al 
medesimo Pra Giovanni di condursi a Vicenza 
sua Patria, a fine di porre freno alle dolorose tur- 
iolenze , che agitavano la Lombardia : Di questo 
due Missioni parla , appoggiato a dei fondamenti 
di verità, all' Anuo indicato i a33. il Pioposto Mu- 
ratoi-i ne' suoi Annali d' Italia . 

Malgrado la saviezza, la prudenza, e lo xelo 
con cui il B. Giovanni reggeva l' Ordine de' Mi- 
nori , pare dalla considerazione dì molti Fiii;i , (.Iiu 
Fra Elia fosse assai stimato, e che nella Ueligioiie 
molti Io riguardassero come degno della suprciìia 
Dignità di Generale ; forse di ciò avvedutosi Fra 
Giovanili Generale col line d' impedire de' di.s;;r- 
dini , e degli scaudali , o forse ancora cui semplice 
fine di allontanarsi dalle cure del Governo , per 
dedicarsi interamente all' Orazione , chiamò a Ca- 
pitolo in Roma iiell' Anno i232. nel giorno della 
Pentecoste lutti i Fi'ali, a' quali pubblicamente 
dotnaudù perdopo di tulle le mancanze commesse 
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nel tempo del suo Generalato; riniinziò la Gaiicat 
della quale disse di cssei-eindegiioiMolti de' Frati 
convoòati si opposero a questa renuima ^ ma «gli 
fòrte nella sua determinazione , col fine di eserà- 
tarsi nella pratica dell' umiltà, e dell' obbedienza , 
ebbe luogo l' elezione del uuoiro Generale , che 
cadde nella Persona di Fra Mia, coà raccontano 
tutti gli Scrittori Francescani . 

Fra Giovanni Parenti tornato nello stato di 
suddito , pensò di traslèrìrsi in Corsica , ed otte- 
nutane l' opportuna licenza passò in quell' Isola , 
la quale trovuta aveudo infetta da' Tizi , e dall' ere- 
eie , Ei seppe col mezzo ddUa ']^«dica!uone ricm- 
dutre alla purità della Santa Cattolica Religione , 
e fu tanta la stima che si acquistò presso ì Corsi , 
che gli fii possibile ancora di efùei'e il Fondatore 
di diversi Convmtì . Il Gonzaga Scrittore Fran- 
cescano vuole, che in Corsica lèsse sialo Fr. Gio- 
vaiini inviato altra Tolta dal P. S. Phmcesco , 
ma cliè «lloi-a nulla aTesse potuto ritenere per le 
Ofpotiizìuiu gagliarde, che incontrò per parte dù 
TÌzioGÌ . 

Finalmente dop di essere vissuto santionente 
più ani.i in Corsica , ed aveie molto operato per 
Li gloHa di Qio , pcT l' acquisto di buòni Belinosi 
all' Ordine,' poto di meriti «e ne Ttdò al Cielo 
cfrca l'Anno laSo, seconda quello ne dicono 
gli Scrittoli Fi-ancesoani . la Religione Fiance- 
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scana I' ha sempre onoralo e veneralo col titolo di 
Bealo j come si legge nel Martirologio della metle- 
sima Religione , sotto il giorno primo di Gentiajo 
= Kalendis Jamiarj . In Corsica Insula ileposi- 
tio B. Joannis Parentis c/e Florentia , Co/ifos- 
soris ) Religìonis , et miro spiritus fervore pieni : 
rpii primus post decessum Seraphici P. S. Frmi- 
cisci Generalatus OJficio functiis est y et Clarus 
mcritis , atepie miraciilis, migravit in Coeliim = 
Il Giamboni Scrillore Fiorentino nel suo Catalogo 
de' Santi , e Beali Fiorentini pag. 437- ne la il se- 
guente Elogio: Beato Giovanni Parenti Disce- 
polo di S. Francesco fu. il primo Provinciale di 
Spagna, e il terzo Generale dopo S. Francesco, 
c lini nnulesiiwi Simln leiiiitu Ìii concetto di ginn 
santità . Morì in Corsica nel 1 a5o. U Gianii>oiii 
seguita l'errore di alcuni Scrittori, i «jualihamiu, 
Inngi dalla verità, asserito, che Fr. Giovanni Pa- 
renti fu il tcrao Generale deli' Ordine Mijioritico , 
quando realmente tu il primo dopo S, Francesco, 
l'ariano di questo Ueali» , oltre i citali Scrittori , 
ancora con molta lode il B. Bartolonimeu PisauOj 
lib. I. Conform. Fmct. 3. Cap. li. par. 11., la 
Cronica dell' Ordine , gli Annali Sassoni , Ìl Tos- 
«iniaiio , il Dott, Brocchi , il Razzi , e altri . 



BEATO MAKIANO DA LUCO . 



Ij Arturo bel suo Hartìndo^ da' Sànti , 
e Beati FraDcescwnì sotto il <Ii piiia» Gearaajo £i 
mBoiìom M B. Mtaiano caaqa^ tuoìg^In 
ffetmria apud Mmtem Mverrwm, B. Harìani 
a Loco Canfisisoris y OraHane , et ^ngfiica con- 
versatione eampiaui. — 

Ifac^ il H. Mariano ia IjUgo Tom Maiale 
dellà Boioagna nel Secolo XV' > a gkuUo alt' sti 
oouvonente , aU>nccì& per conuglio GcBÌtori 
lo stato Matrimoniale , nel quale visse poco tempo 
attesa la soUedta minte deOa aua Spoaa^ che j«re 
morine aeaea aTergiì data alcBua prole > ! suoi 
Genitivi brtHnaTaiui , che passane alle aeuotde 
nozze , 'ma c^lt piuttosto , che aUe dolceaze Go- 
■uiugali , sentendosi forteineute chiamalo itd usa 
Ti(a soUtaria ^ penitente , e divota , ricusò di ade- 
rire a tali conagli , a determinò di allontanarsi 
dalla casa patoma.^ e dì ritii'arsi in on luc^o ,,ove 
«onza disturbi', patene attendere di prt^iosilD ^ 
amare Iddio, ed a contempIareladiluiMieericoT- 
dia , Grandezza , e Onnipotenza . Manifestò ai 
Parenti questa sua risoluzione, e disse loro di Iror 
srerìi'sì a Koma ; credendo egU in quella Metropoli 
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M Mondo Cattolico, dì potere più die altwwe so- 
dis&re a' siioi santi dc^eif . Partì cob quostaiio; 
temuoie dalU Patria, e caianùn isceodo prese ri- 
pOM) ad-aa pubblico Alloggio ràtuato. un rai^ 
distante dal Sacro Uonw ddk AlverOa ■ Nel tempo 
che à -pr^tiiva a poandere quakbi: ristora , udì 
dManmm tre toU« da im&Toce iscoguìta ^ ed aU« 
terza chlmiBls atabii ancora qa««ft non mono 
«mmlnnU , die nuxavig&ose puola = Sopra que- 
sto Mmte,volendo, poteva. sahiarel' anima sua . 
Pieno di dtnpere, e di deaìdevia inàeme dì Ki]>ere 
qdal Home avesse il JHoBte pros^oo , e cosa ivi 
Sìnae , ne interrogò sensa isdugio una. douna , che 
rri treraTBw, Ift fHid* riipo^ cfae il Ubnte 4 
a^llava la AlTorBa, oveilP. S. Francesco aveva 
ricevute -1& Stimata , e dove e.ststeraim Goiiveiito 
di Religiosi dell' Orione da' Minori, i quali segui- 
tando le-Orn» del loro Santo .Istitutore , tiauian- 
davaiio odore gi^andisùnìo di santi t&. Inteso che 
ebhe Mariano tutto questo, disse ira .as: fsl 
senza cercare aitro ÌUógo potrò saldare l' jiaÒHa 
mia : Così il Signoi-e fece conoscere al suo awva, 
che vuleva da esso esser servito in quel lui^«,, e 
non a lioma coma aveva stiibilito. prima di aln 
bandonare la Patria : Sono inutili , e vani i dise- 
giHj d^li- Uomini , -^ando non sono cuufurmi 
alla Divina Volontà: si-affiiticfai l'Uomo quanto 
"jAiù > Qou.potrà asm ostante condurre ad dfettoi'i 
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suol desiderj , se ne' Deci«ti della Diviuà Frovrì*- 
àmat è diversameote ordinato . 

n Gìoriue Mariano dopo di aver preso un 
coaTenìflDte riposo asceiie al Munte , e presenhdon 
alla porta del Convento pièno di semjditutà, disse 
al Frate Idiico Portiuajo: Io vorrei, dove -vi pia- 
cesse, salvare qtù insigne l' Ànima mia. U Por- 
tinaio con modi poco obbliganti gli i-ispose , che 
poteva riTÒlgertii altrove , poiché ivi erano i Frati 
in numero superiore al bist^no, e pcrcliè l'asprez- 
za, colla quale ai viveva in quel Sacro luogo ei non 
aveiebbe potuto sop],)ortavc . Kou «i avvilì per tal 
risposta il buon Mariano , anzi si accese di mag- 
giore desiderio di posare il piede in quelCouveu- 
to, e quanto più si vide disprezzato, tanto più au- 
mentò le premure , e le preghiere [wv essere l i- 
cevuio da quei Frati , i quali mossi dulia com- 
pnssioue 1' accettarono per Garzone coli' iiiccmi- 
benza di vettureggiare con un'aainu pei biw.^iu 
del Convento . Esercitò per alcuni mesi (jucsto la- 
borioeo impiego con esiittpzza , c .sudi sfa zioiic de' 
. Religiosi , i quali conosciuto avendo il di lui 
vorc j e le di lui pure intenzioni , gli concessel o 
finalmente 1' Abito Religioso , clie vesti con giub- 
bilo grande in qualità di Laico. Subitoeliè si vide 
vestito di (juelle sacre lane si propose di cammi- 
nare per quella via di santità , che aveva inse- 
gnala còli' esempio, e colla Regola il 1'. S. Frau- 
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Cesco: Fu fallo Canoviere, nel quale iiflì/in si con- 
dusse con saviezza, e con lode di tulli : m-n Cer- 
nente neir Gl'azione, nella quale consumava qual- 
che volla otto ore contìnue in piedi, senza appog- 
giarsi , avanti il SS. SACRAMENTO, colla faccia 
verso il Cielo . Fu osservalo alcuna volta , die 
filando per il corjio di qualtr' ore nel medesimo 
luogo, non prouTinziù alti'e parole, clie Deus meus , 
Deus incus . Tulle le sue Orazioni erano accom- 
pagnate da copiosissime lacrime , e le terminala 
con giubilo, e gioia. Per lungo tempo ebLt; la iri- 
bolazlonc di esser perseguitato dal Demonio , che 
gii compariva frequentemente in sembianza di 
orrendi animali : Ei se n» liberava con invocare 
iì SS. ]Vomc di Gi:SU' . Era molto divóto di S. 
Maria Maddalena Penitenle , per intercessione 
della quale rice\ è dal Signore non poclie grazie , 
e più volle ebbe la consolazione di vedersela com- 
parire, e di parlargli, come avvenne, allorché es- 
sendo attaccalo du furioso morbo pestilenziale , gli 
comparve , lo toccò, e restò subito libero dal ma- 
le ■. Oh quanto sarebbe bene , rlie la divozione 
verso questa Sanla si estendesse, e si praticasse 
con sentimenli di l era umiltà , e con fiducia ; se 
GESÙ' CRISTO Signor Nostro, nienti-e cenava 
in lìetania V accolse con tanta amorevolezza , se 
r ascoltò , se la difese , se le promi.se , die pub- 
blicate /iaiebbero stalli le di lei Glorie per tutto 
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iì Mondo , quanto unitivo Ìih di sperare uii [«ec- 
tatoi'B , o quegli , chi! aìie cose dei Moudo è iil- 
laccato , che Iddio pre{,'ato du questa Santa si Au- 
gni di perdonai^li , e di dai^U quelli ajuti , che 
sono necessari j>er i-esistere alle tentazioni del de- 
iMORÌu , per risjjiiigere la vialoiBa delle passiuni . 
li bcion Mariano di ciù |jeiiiuaso la tenue fincliè 
visse per sua particolare Avvocata . Era noto a' 
Frati il tenero trasiJorio di divozione, che il Sei- 
vo di Dio àveva a questa Santa , ed aicnno di essi 
mosso da una non tvop^x» lodevole curiosità , gli 
disse un gionto = 7'>a Mariano, la vostra Mad- 
dalena fu una grilli /jeccatrice , e brutta Donna : 
Ei li.sjHWo con molfa si.'rajilicità : Se fu pcrt/iial- 
chr. tempo pi-ccatricc , ne fece lunga , e grande 
penitenza , c tanto airùi GESÙ' CRISTO , che 
n' è stala molla esaltata , imi che fosse brutta 
tton è fero ; il Frate curioso rephcò , sempre col 
-fine di farlo pai lare , che cei-tamente era brutta , 
ed il se mplit issi Ilio Mariano per persuadere co- 
lai no descrisse le fattezze ad una , ad una , dal 
che fii compreso, eli" VA l'aveva veduta, come Ei 
Aesaa in gualche occasione drsse : Qiiai\do parlava 
dì quesU Sunta spargeva lacrime di tenerezza , e 
brUnaVa, che tutti «e fossero di voti, e spesso con 
qUeitìa fine narrava i (avori , che 'aveva ricevuti . 

Do]^» pili Anni di Ik'tigioile ebbe l'obbe- ' 
diente «U pprtorai a Firenze nel Convento dì S. 
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Salvadore , ove veime occupato ut;!!' Impiego di 
Porlinajo , Gli comparve più voile il 1'. S. Fran- 
cesco , ed un giorno mentre trovavasi solo sulla 
porta del suddetto Convento, vedendoselo d'avan- 
ti con iin' altro Frate l' invilii ad entrare dentro , 
ma S. Francesco ricusò , dicendo queste aigniil- 
canti parole = Non i>oglio entrarvi , atteso che 
codesto non è più luogo mìo , essendone stato di' 
saicciato ; i luoghi miei devano esser piccoli , 
umili, e poveri. La vera povertà è una virtù' 
Evangelica , «lie dovrebbe amarsi da tutti i Cri- 
stiani, pcirliè è uno di c^nei fondumoiUi ;;iijjra 
de' (piali si ba.sii la Suntità : Le riccliczze sono di 
ordinano Ja cagione di molti vizj , ed in specie 
della supei-bia , eli' è il fonte d' ogni malvagità : 
GESÙ' CRISTO ha detto cb' è più faciJf , che 
paMÌ nn Camradlo da una cruna d' ago , che un 
ricco si salvi . S. Ignazio diceva , che la twvei là 
è una mm-iiglia , che conserva la povertà dello 
spirito ■ Tutti i Fondatori delle Religioni hanno 
amato la povertà , e ne hanno comandala nelle 
loi'o Regole la più esatta ossei'vanra . S. Teresa , 
quella Gran Rìi or matrice deIC;irinelo Avv- 19. , 
disse dui Cielo alle sue Religiose == Procurino es- 
ser molto umiche della povertà , poicite mentre 
quella durerà si manterrà lo Spìrito, ed inTatti 
r esperienza lia fatto conoscere, die in quelle Re- 
ligioni, nelle quali si è conservata la povertà, si 
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lusso supei-ioi-i al bisosiio . elio poLreLbero usarsi 
111 comune : se i Rclisiusi potessero avei-c ogni oo- 
inudiia, direliLcro coìLi voce di farsi poreri j>er 
Gli;SU- , ma noi fatto dimoslrei-cbbero aver pro- 
fessala la povurla per non avere srl imbarazzi delle 
l'icuicx^, lua imr guueint! tutu i vaiiuggii me- 
ligiosi hanno' abbracciato Io slato di perlezione , a 
debbono seguitare tutto ciò , cjii; rickiede Ift pei-- 
fez.ione; Essi debbono spogliarsi de' beni monda- 
ni per aspirine a' Celesti , e dcbiiono sontire gli 
ei&tti della povertà , che hanno jirofessata . Iddio 
non sUbiJisce il suò liegno in un cuore, che stà 
attaccato a' lieni transitorj della terra: GESÙ* 
«cnilc al Mondo in mezzo alle miserie, ed alle 
umiliazioni: Egli è il ì>4ostro Maestro: ohi oiDà 
qnegli , che dica non dobbiamo imitarlo?' 

Ritornando a' Fatti di Fra Marìanò è da 
sapersi , tJle on Rejìgiosò del suo Ordino chiama- 
to JfWi /}praèaico di S. Giovanni io incaricò "di 
piegai-c'Iddio a d^nanidiiuamlèdlargli se le sue 
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Opem gli ^no grate; il Serro del Signore ni mìsBi 
in Orasóone aranti il SS. SACRAMENTO neQa 
Ghie>» di S. Chiara , e uditeì dal Sacro Tabwna- 
colo ricadere = Due cose mi dispiacciono di co^ 
lesto Frate , una che paco si rìoórdà de' miei be- 
nefizi , V altra , che perde trvppo tempo in par- 
lare , e nelle sue occupazioni esteriori . Inteso 
ciò dal Religioso Donienico ai cornsse de'.dif^ti 
avvisatigli , ed osserTù iiell' avvenire un maggior 
silenzio , e cosi adottò il mezzo efficace per meno 
offendere Iddio , menli-e ]a tvo^ipa loquacità con- ' 
duce al peccato . U silenzio è una gran virtù , clie 
merita di esser custodila da tutti i seguaci del 
Vangelo , ma specialmente <ta quelli , ciie hanno 
abbi-acciata la vita Religiosa, perchè spesso toghe 
r ofEbsa di Dio , c cond-nce per la via della santi- 
tà : Quegli che parla molto dà indizio di un cuore 
o di uno spirito dissipato , e la sola dissipazi<Hie 
è un gran male : I senLijiientl di pietà sì perdono 
n^U inutih discorsi , il silenzio li conserva, e !i 
accresce: poclii sono coloro, che si pentono di, 
avere osservato il silenzio , ma molti sono quelli , 
che si pentono di aver troppo parlato : il Savio 
parla quando sarebbe male il tacere, cioè quando 
la gloria di Dio^o la carità del Prosshno k» ri- 
chiedono, che rompa il suo silemio; E' cosa gran- 
demente lincile , che ne' lunghi non uecessarj col- 
ibquj , ed iu specie nelle conTérsaaoiii) A com- . 
tohÓ I. 3 
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- metta colla lingua do placcali; perciò e tosa molto 
i-udciiti; di aiJutitaiiur^i d;i Minili orcasioni . 
Giunto , elle fu Jt. Mariano allu vecchiezza 
desiderodi tornare idi Al venia, soggiorno da Es- 
so lauto amalo , ed oUuiine per mezzo dell Ora- 
zLojiu, icii/.a lame alcuna domanda, che il Vicario 
Pi iiyiiiciale lo destinasse di Famiglia m quel Con- 
vento , ove fii conduce con giubbilo, e dove il 
Sj^iioi'e per le di lui preghiere opei'i diversi pro- 
di^'l , fi'u quali sono da ranimentarsi i sCLMienti : 
Un L'iorno nel restituirsi al Lunvento il b. Fi: 
■Lcriuinlo (la Mimdella, giiidimilo un giumento 
carico di due barili di vino, avvenne, che incon- 
tralo un sentiero angusto, e preeijutoso , il giu- 
mento, inciampo , e cadde da una rupe altissi- 
ma ; alcuni l'iati, che ciò videro . iiivucnrono 
l'ajuto di Uio, e Fra Murumo i;eimth.,s.so pregò 
hiijuore, che si degnasiecì unpediie ipiuiLinijue 
disgrazia ; la di ini ])i e!;hieni In pienamente esim- 
dila, poidi? ji.in si iii[)pero le Ituii , non si rup- 
pero i b.u'ili . non si ike aU un danno i! iviumen- 
to , lì (piale al/.,itysi , senz^i soccorso, in piedi, 
turilo a !■ rati , eaiununaiuli> per c[\iel precipizio , 
come averebbe potuto ein-reie in una strada, che 
fosse slata ben lar^a.Quantii .que ni inacciaio della 
morte da grave inlerniità un Religioso dello stesso 
Con.eiito deJ!a Alvenia iiomiiiiiloi'/\/'iei/'0(/eZ/e[. 
Stitìda^ìJwìQ ài siiuta vita, resto libeio dal xaaìe 
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. Allibito che il Servo dì Dio i^. Mariano obbe &tta 
Orazione per Esso . Cassandra moglie di Pier 
Lazzèro da Corttma incombensù il suo Confessore 
jR'. jinibrogio da Genova , clie da r[uella Citta si 
trasferiva iili'AIveriia, di raccomandarla al^r-Ma- 
riano, affinchè pregasse Iddio a coucedergit k Gra- 
zia di paitorlra fiilicemeute un figUo ; il Padre 
jinérogìo Ciieguì la siut comntiiiùonej ed il Servo 
dj D^o dopo di ara- fiktta Orlzìose rii^)ose, che la 
D<Huia HiTei-ebbe pattQrìtOsenBa^ifgi'aaieunfi^o 
mascbio ^ il quale cel tempo aavci^ state ^at^ 
Minore, come avvenne, e sìcluanfiò alls Religione 
Fr. Evangelista .' ■ 

Filialmente eiitrat» f Avvento deH' Aanq 
i494- s* iniértnù giavemoK^ di male aeUi^ te- 
sta, die sopportò' con maFavigliostt panteusa^ e 
nmigiado la viulmua deUa ìnf^^^, sì ^qafiteunei 
«eiB^ifc «mto colle raenJeaD» :.,tìauait<jdÌpoi de' 
S6t Sacramenti , nella ui^te ddl jnìmo Gemiaji» 
1495. ee ne yi^ al Pai-adis» pw ricevere, da l)io 
il prèmio de' suoi meriti .... 

Fu qucato Serro del Signore di. ^,st«tMm« 
c di aspetto veoei-ando , Si occupò Toltiaticri i|el 
icrriie moke Meiae fino alfQfft di Tem,|^ 4ipu\ 
attenderà atte inqofpbenae , delle quali em jjii^.- 
*ieafta.. Il sno Cwpo eeiste nella Cliieat, de) Coit^ 
■vBifto dtìll' AlvflTBa, tìdhw.swnpregoduto iltjtolo, 
tU ffooio > del quyle parlano, la .Qtqiùca Oiv 
dine Frdiicescano , il Mazzara , e altH . " * 
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BEATO BUONFIGLIOLO DELL'ORDINE 
DE- SERVI DI MARU . 



Olorreva l'Aniio 1333. di nostra Salute, 
([uando nel giorno dell' Assunzione di Mahu. SS. 
adunati i Fratelli ddia Gónfratemita detta de' 
.LaudeH nel loro Oratorio, eh' emsteva, ore diptu 
fu inalzato il magnifico Campanile del Duomo dì 
Firenze a cantare i soliti Inni dì lode al Signore , 
sette dì essi nominati Suorifi gitolo Monaldi , Buo- 
nagauita Monetti , Aiitaddio Àmidel , Manetta - 
dell' Alitala , Sostegno Sostegni , Ugiiccione 
Uguccwti,e Alessia Falconieri furono invitati da 
ana voce interna a lasciare il MonJo , c dotlicarsi 
al sérrizio di Dio , e della sua Madre SS. E' cosa 
grandemente meravigliosa, clm ncWo stesso luogo 
e nello stesso tempo tutti e settf.- iniprovyi sai nenie 
ricevessero la medesima inspirazione da Dio, e 
tutti è sette réstassov accesi da un cguai deside- 
rio di seguitarla . Terminata la consueta Funzio- 
ne se ne andarono tntU i Fratelli ad eccettuazio~' 
ne de* sette sopra rammeiiintì , i quali volonta- 
riamente, forse senza sapere nemmeno essi a qual 
fine , restarono . Allorché si trovarono soli Buon- 
figUoio Monaldi raccontò loro l' intei'no impulso 



'li (lodicarsi iiiterameiile ii Dio , ed alla SS. Ver- 
gine ; la qual cosa intesa dagli altri con ìiluporc , 
ciascheduno di essi disse di essergli la cosa stessa 
accaduta; ed allura tulli concordciiienle conclu- 
sero esser quella siala t>jii.'ia dello Spirito Saulo , 
che perciò conveniva coi iispondcre alla Diyinu 
Chiamata , abbandonare Io strepito del Mondo , 
rinunciare a' falsi piaceri , ritirarsi in schiudine, 
ed operai e soltanto per la Gloi'ia di Dio , e se- 
condo la di Im i)S. Volontà. Si soUoposero tulli 
volontariamente a Buonjigliolo . il quale fino da 
qnel momento riguardarono come loro Capo^ 
Guida , e Direttore in quella impi'esa j ed Ei de- 
termino , che ciascheduno per la Festa della Na- 
tività di Maria Sa. , e cosi nel corso di giortn 
ventiquattro avesse rinunziato alle cose teinpora-- 
li^ & si,<^70yasse, preparato per abbracciare , senza. 
chen<di3B^^g^ potesse agitargli lo spu tto , ima,- 
vita tutta^C^acrata alla pietà, ed alla diVouoiiè.' 
Venuto giorno desi malo a riunirsi insieifie^^ 
aoe il di 6, Noverabi e con hcenza , e approvd'; 
zionc di Jrdmgo Vescovo di lu-enze si cong^- 
garono m una piccola Casa , alla quale era coitti^ 
gno un'Oratorio', flitnata presso la Città in Iìm^^ 
denominalo Camarzia , dove secondo il Vli^ 
Vite de' SS. Tarn. i. png. 3i-]. oggi e la gran . 
Chiesa , c Convento di S. Ciw;e de' PP. Minori 
Conventuali dentro le mura della Città . Questo 
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luogo fu preso da BuonfigluAo non od -fiiw di abi- 
tarvi co' Compagni Btabìlineirte , ma fiito (t tanto 
che non si fossero irovati iii sialo di pasBan: ad 
un soggiorno jiifi soiitaviò , ed uusteTO . La ìon> 
Binniono ebbe principio con atti di Reli^ioB&^e- 
tà , c di fnnno proposito di servire a Ko . Udi- 
rono npll' Oi aloi io la S. Messa , che fii loro oele- 
hrula da Jacopo da Poggìbonsi Prete Secolare, 
diil i]iiale riuc^'crono ancora il SS. SACRAMEN- 
TO DELL' EUCARISTIA , ed il medesimo Sn- 
cirrdoti,- rcslò presso di essi per dar loro q«dli 
ajuli spiriiuiili , che li fossero abbisognati , e di- 
p'ii j qirando la Religione de' Servi dì Maria fn 
filahilita, Kfso ancora vesti l' Abito di Servitù . I 
Scf\i (irl Signore generosamente si allonianarcn» 
dalir loro case , lasciarono i Pareiili , e si distacca- 
rono con moìUi virtù dal Muudo per amare senza 
distnrbi il Divino Creatore . In questo luc^o si 
applicarono i srtle Compagni alla contemp]azi<»ie 
delie cose celesti , e alla considerazione d^l' in- 
ganni del Mondo, per cui furono favoriti' da I)io 
di siiigolarìssime givizic, e spirituali consolazianì. 
FiuTiiìo mia vtilui , -stan^ in Oratone , visitati 
dtdla SS. Vergihe , In' (jualo cssiaido vidbibiMì&te 
«oiTifaiSH , fece loro vedere l' Abito nero , del' 
quale dovevano vestirsi in memoria de' suM'Do- 
Jori , come fecero pieni di umiltà , p Ai fervore 
col consenso dd.Tescovo Fiorentino, e adottarou* ~ 



la Regola del Gran Piidi o S. Agostino . Li guai 
giorno seguisse qupsUi Fi;ii7,ioiie Religiosa, che 
può prendersi per ii jiiiucipio dell' Ordine 
Servi di Maria non è Lun nulo , seLljene il Dolt- 
Rixieclii Fitc diì SS. Tom. i. pag. aSS. dica, 
non su con qu(d fondami iiio , che accadesse nel 
giorno delia iNalivilà di Marta SS- Dai racconli 
del Razzi Tom. i. pa^. ili;), si deduce , ciic ciù 
avieniic qualclie lempo dopo, e sembra molto, 
YerosiiniJe, poiché nel giorno della iSativilà della 
SS. Vergine si rimui-oni). i sette GumjMgiii pèr. 
couospere in <{ual Inogo, e come Iddio volesse es- 
ser servito. 

Vestili del S. Aliiloy amanti del disprezzo , 
e deUa umiliazione vennero in Firenze a racco- 
gliere limosino per vìvere , ed in qncGta occasio-, 
ne , appena usciti dui loro , quasi può dirsi , Ro-i 
mitorio , furono accompagnali da moltitudine di 
Popolo , ed i pìccoli bambini esclamavano ad aita 
voce: Ecco i Scivi di Mahia , fra' quali conviene 
che sìa rammentato S. J''ilippo Leiiizzi , che non ■ 
aveva ancora compito un'Anno 'li età, trovaji- 
dosì in ([iiL'lla occasione in hraccio della Nutrice, 
con stiipure di tutti , pronunziò le medesime pa- 
role : Ecco i Servi di iMap.ia . 11 Vescovi) Jrdingo 
considerò in ([uesti). prodigioso fallo , che l' Indi- 
virluì dì quella nascente Congregazione , era voy 
loutà di Dio , che Servi di Mahu fossero qppicd'- 
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luti , e pei ciù in:tp'>se loro questa denominazione, 
e lora raccomandò, che colle Opere con-ispoiides- 
aei-o al bel Nome, che Iddio loro aveva dato , co- 
me hanno sempre làtlo , poiché hi ltelÌ£;ione do' 
Serviti ha dato sempre alla Chicsii dfgli Uomini 
Santi , ha sempre promosso la Ji^'Oiioiic verso 
Maria SS. , ed ha in ogni tempo meritala la con- 
siderazione de' Pontefici , la stima de' Kegiianti , 
■ed il rispetto de' Popoli . 

La riputazione di santità di questi Servi del 
Signore ci-ehhe , e si dilatò talmente, che di con- 
tinuo il loro Ilitiio era pieno di Persone , che ivi 
si portavano o per ammirare le loro penitenze, o 
per raccomandarsi alle loro Orazioni ; la qual cosa 
li disturbava grandemente, perchè li allontanaTa 
da quella vita contemplativa , alla quale volevano 
attendere . Fecero per tal motivo al Vescovo 
dingo delle premm-ose istanze per avere un luogo 
solitario ove potere Ussaro slubihneiile il loro sog- 
giorno , da \ ivcrf^ secuudo 1 !oio ilesiderj , e se- 
condo la chiamata , cIk; uvirvaiio avuta da Dio : 
l'ottimo Pi-fiafo, die lanlo amava la gloria di Dio 
li volle rousnlar^j e dimò loro un' alto Monte de- 
iioiiiiiiato Molile ^ìi/jh;o dìslanle dieci miglia da 
Firenze per la parta del Mugello , circondato da 
folte boscaghe . Ivi fabbricarono uu' Oratorio , e 
diverse piccole Celle , e nel a. di Lugho del suc- 
ceesÌTO Anno vi si condussero ad abitare , dov* 
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melando Tina vita Angelica utteiulero di essere, 
più volte viailktì da Maria. SS. , e di essoi- tiui 
degni di altre molte. Celesti Visioni >■ 

VenivaiioiouoviKeligioaìdi ^tHido.)n quandqi; 
in Firenze a questuare per la loro sussistenza , ed 
alcqnìFioreniJuiper far loro cosa grata Ud^ronar 
come par Ospizio ub' Oratorio denomina^-.di Ca-i 
Jaggia , situato nel luogo ove dipor iìi ^al^to ' ìi 
bcllissinio Tempio'ddla SS. -An^tuoziata, cosi de- 
Ilo minato per esservi slata fatto dipingerà d^gtie- 
fi(i Servi di Dio l' Imagiue di MiAià. nell- anc- 
elle fu Annunziata dall' Angelo . A questo pn^»- 
sito sembrami conreniente.di narrare aii miraco- 
loso Fatt&atato scritto da molti, ed m tatti 1 tempt 
eifdnta^ ed e, ciie:il;Bittore uiearicàto di dipiU' 
g^S^Hesta Irnagme f areva già 6tto l' Angelo ^ 
t^!^iigiii-a di Maria SS. / alla quale peis éssei^ 
toi^^kta-Boa mancava, chi9.1«. Teste; una- sera- 
-8eii^aiidt^.cwi^55qifds,t(^Bitt^ maitim sejC 
gnentepenjGorapiecesìfcflufliC^jerti; tornò ^li real^ 
meq^ Ifcmattma., b trovò slattala Testa cop tant» 
eccellenza , per cui reato ecotata la sua maravi^; 
glia , b taulo più grande fu m esso Jo stupore in 
qujuto che dalla perfezione del lavoro, e da tutte 
le circostanze conobbe, clie questa Testa era stata 
dipinta mimcolosameiite , e che non'era Opera- 
umana , come più modernamente ancora dichiarò 
secondo U Ilazzi, Alessandro Allori drtto il Bron- 
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Zino , Piltoi-e insigne del Secolo XVIL Dì quusL» 
prodigio De tu scolpita la memoria in un Cartello 
posto sopra la Porla Maggiore di detta Chiesa, 
nel quale si l^ge : 

ViRGINEK AB AkGELO SALUTATASI SACELLI 

Celebrioris in Pariete colorabat FiCToa. 
Reliquas Imaginis pa^tes expbessekat ■ Xjsà. 
Meditabundus 11ae[iebat ih fame . Dtin eah 
Animo pingit somko conRiPiTim . Expe&gi- 
sciTun . Et absolutissimam stcpkt , Miìiacu- 
LUM viDiT . Sal. Akkis MCCLIl. Uiks qlo M-UtlA. 
EvAsiT ftLiTER Et . Virgo permansit . 

Foi'se intorno questo tempo accadile un'al- 
tro miracolo raccontato dal lìazzi loc. cit. , ed è , 
clie la tersa Domenica dì una Quaresima , poco 
ninaiizi alla Festa deli' Aimunziazione , . ima vite 
annessa al Convento comparve iniprov\'isiiiiit.-iil(; 
con lutti i suoi rami distesi in un rarliio, verdi, 
pieni di freschi pam|xini , e di fiori indicanli malta 
fecondità . La stagione contraria alla loi'o l're- 
schezza, l'impi-ovviso loro verdeggiare, fece com- 
prendere a' Sei vi del Signore , esser quegli un> 
segno , col quale Iddio faceali conescore, che vo- 
leva estesa , « dilatata^ la loro Congregazione. Co.-> 
minciarono per-tant» a concedere li loro Abito a 
diversi Soggetti , ed in jireve la loro Famiglia di-^ 



▼eniis assai oumerosi . Ogni giorno a-oaceya ia. 
ùah^ dir pex tutto della loro SamìLàt , ed cssejulu 
aumentati di numero ft«C[aentaTano spee^ 
liiCìttàdiFtiicnBe,e'aeIloro09piùo di CaEig- 
gio alloggiavano . Graa beiie esà facevano, quundo, 
erano in Firenze : CuU* «snlaziinù ^ e col buono 
esento procuravano di rìlirare da'- perìcoli del 
Mondo ì loro <k)ncittt^BÌ s, Tante tase, cito di 
questi nuovi Religisei d dicevano da per tutto ne. 
accrebbero la brasala stima, eia riputatone} Ed 
essendo di essi pervenuta notizia allewecchie del 
VaAte Inquisitore, che allora sra iuFìAnze il glo- 
ripM 3. Pier Afertire, ebbe questi qualdie didtbio. 
6td|à' lealtà della lotW-condotta ^ lieta fiirsè in^' sub^ 
cuoré^'-difl supere ; th^ tanle Pèrsone iù 41*6)^ 
liic^tì'4''lftd^à'itt^nt!lHieri^i'j''^il^'<ÌFaRO assai ciiP 
■lamitosi', sotto l'iitóSità-iMV^ B*lig>one m 
ravano dalla tìbieitaV^^ì^feWv^no niolù dete- 
stagli 'Mxin, tùtisè ni»i&jia^tì»èHviUl^ìi Storici^ 
che deHé cose di qm^ Seooló hìUino jiàriato, li 
Cliiaiiiò a se per iiil«itjei«aqtin!fineav€SSM«ìn^ 
tmprcBÓ qiirf nuovo bli(uh}-, quRli &sserGle4eiV 
lìegok- , i loro sisLeiflii- di^-viia' ^,6 se à manteftcs^ 
acero obbedienti aI'Sòtbtìlik» PìÉt^lce . Comparve 
alla presenza ifi %tki^^ìtìcfbìa^OK Bam/igU^O 
Con^' altro GOrOpé^ydiÀ^Acesi fòsse A B^ 
Alessio Falconieri, crÌspondeododÌ8Se,cbeavo' 
vai» c*sì operato per ìsjnnnioBe Divina , r pw 
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averiiH avuto l' av\ i.so dalla SS. Vergine. 11 fcayto 
Inquisì tur*! pare, elio noti restasse pienamente per- 
suaso della verità di tal risposta , e disse loro, che 
si s.irobbe portalo u visitarli . Si mise egli intanto 
in Orazione, allinrliè il Signore Tacesse toiioscer- 
gli la verità , ed otleinie di vedere la SS. Vergiue ■ 
vestiUi di nero Majilo, sotto del cjuale i sette Foli- - 
datori dei uuovo Istituto , fra' quali Ki riconoLhe 
Buoiifigliolo , od il di lui Compagno , eo' quali 
parlato aveva la mattina . Pieno di stupore ^et 
questa Visione , che comuuicò al Vescovo jif' 
dingo , dal quale vciiiic ancora assicurato della 
Itontà di questi Eremiti , si portò nel seguente 
f;ioi iio al ioni Ospizio di Caiàggio , ed ivi <'t-lc- 
brata Ili S. Messa nianilestò loro la V'isioue , ii 
esortò a perseverare in quel fei'ì oroso lenoi-e di 
vita , li pregò'a riguardarlo come loro Amico , e 
J'u lauto il beue , die questo S. Inquisitore lece 
ad Essi con celebrare le loro Virtù , il loi-o zelo 
per 1 onore , e gloria di Dio, che li Religiojie de' 
Serviti ha iiianteiiuto sempre 1' affetto , e 1' osse- 
quio verso di jLsso , con celebrarne ogni Anno 
solennemente la sua ì està . 

li favore del Santo Liquisitore Pier Martire, 
conosciuto mentre viveva col nome di i'>. Piero 
da patrona , non solamente aumentò loro il ero-, 
dito presso il Popolo Toscano , ma ancora fece 
loro ottenere t^nta stima presso la Corte di fioma ^ 



che nel iaj4- Aleasaiidio I\. Sunimo Pontefice 
con SUD Diploma approvò «olciuiemcntc il .loro 
Istituto , jjcr lii qual cosa crcJiberu notabilmeute 
i seguaci ilei inedesiiiiu , c vcnnci'o aperti noii 
puclti Conventi in divei'i^e parti cicli' Italia . 

Nacque Buonjigliolo Monaldi in Firenze 
ncir À.nnu 1 198. La sua Famiglia godeva i primi 
Onori (luUii RcpubJilica Fiurenlinu , ed allora 
quando si dedicò interamente alla vita ritirata, c 
iaseiò ie creature per seguitare il Creatore , era 
giunto all'età di Aimi 35. Ei per lutto quel tem- 
j»o , che ii Religioso Istituto de' Seivi iti Maria 
non cbhc il Generale , fu da tutti i seguaci dell' 
Istituto mericsimo rguaidato come Capo , e Su- 
periure , ori ebhe il (Juvcrno de' primi due Con- 
venti del Monte Asinajo , e di Caliiggio. A u(orÌ7- 
ZHln dijmi la Religione ad eleggersi il Ceuerale , 
Ei ricusò di essere elevato a tal Dignità, 0 iirocurù 
che venisse eletto il £. Buonagiunia Maittlti , 
il ipiale esacuilo andato dopo due Anni a godere 
r eterna glori;i, non potè idlora il B. Biion/igliolo 
esimersi dalle ju'emure de' Religiosi, che lo voi- 
lei-ii eJei{gere per loro Generale: Assunto Capi- 
tolarmente al Governo di tutto T Ordine ^ molte 
eccellenti Disposizioni Ei prese per condurre i 
suoi Religiosi per la via della perfezione , e per 
il prospero avaniamento della sua Religione , la 
quale ebbe la consolazione di vedere grandemente 
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diliitata aon tanto per il suo zdo , quanto ancora 
fer J» concessione avuta da Innocenzio IV^ Som- 
mo Pontefice della &adtà di potere assolvere 
dallo Geonira incorse per avere aderito al Par- 
tito di Federigo IL ImpendWf! contrario alla 
Chiesa Romana, tutti cpidli, ckc avessero vestito 
l' AMto Sacro de' Send di Maria ; per la (piai 
cosa Bon «eoamente in Italia , ma ezianitia per ia 
Fiandra , per la Germania , e per la foUcÉua si 
vide introdotto ed cateto questo Santo' Istituto . ' 

Fu il B. Butatfigliolù Uomo di Consiglio , e 
di somma prudenza, e ineritiì per queste preroga- 
tive la considerazione de* suoi Religiosi , e di tutti 
([uelti die lo conobbero, e che seppero le sue sa- 
vie , c prudenti determinazioni. Fu molto dedito 
all' Orazi(»ie , nella quale il suo spìrito trovava 
tanta csDsolazioae , che qualche volta se ne va- 
leva , come per rì^wso , dopo le sue occupanooi , 
cbe erano moltissime , e fitti aisissi me . Attese 
sempre al Lene comune de' ìit;li;;iosi , <; de" suoi 
Prossimi ; si diede o;^iii sLmlii) jn!v dikiLai'e l;i DÌ- 
voiioiu; a Maria SS. Adliiluhata , a-ì (juid mezzo 
/'u lacile ili cuiiverLiic iiiutli jieccalorì; e con- 
duE'li a j)unitKnz;i ; ridusse muil.i E reti ri alla vera 
Fede , ed in opocie un M.uiÌcIk^o , <;ul quale es- 
standosi esso a e cimi pagliato iicii' occasioni; di un 
viaggio, che lece ;i IVnigiii per preseiilavd ,aV 
Poutelice Iimueeiizo IV-.-vemie da quegli graa-, 
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.demente bui-litto, c à&eìso , qwdalmente circa la 
ina povertà, e modo di vivere. Muaafigtùio tutto 
GOpf oitù con paaiensB , ed ajutato dalla Divina 
miaDrioordia', taato s^pe dire,' die gli fìi possi- 
le di coQvertirio , e dì &gli detestare gli er- 
rori , die profèmva ; sin tanto sincera la. di lui 
Conversione , che abbandonato volootflriamaDte 
il Mondo si ritirò ÌÀ va boscto vestito da Romito, 
ove conducendo il- restante della sua vita fra le 
asprezze di una rigida pcniteoza , morì santa- 
mente . 

Fiuulmcnte giunto 1' otlimo B. Buoi/.figliolo 
ali' tì;àdì anni fj3. compiti, portatosi al Monte 
Scnavio , ijuanLiiiique augu^liatu da incomodi di 
saltile , volle di continuo interveiiiro a tutti gii 
Esercizj di pietà, die si praticavano in quel Con-, 
Tento., ed in specie alle Conferenze spirituali , ili 
nua delle (juali la sera del primo Geuiiajo dell' 
Anno 13G2. fu intesa una voce celeste, die disse 
=s Oh Baotifif'Uolo , perchè hai ascoltalo la voce 
del mio figlio , che comanda nel Vangelo a chi 
paol esser perfetto , che venda ciò che possiede „ 
e lo dia Pot'eri , perii vieni ora a ricevere la. 
mercede , ed entra nella Casa del ino Signore . 
Appena furono dette queste parole il Beato Bum- 
_figlìuolo cessò di vivere, c la di lui Anima se ne 
volò al Cielo , lasciando i Religiosi nell' a/Uizione 
per aver perduto un Padre di tanti jneriti. Q suo 
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Corpo Iratiiiindò maravigiioso soavissimo odore , 
e dal medesimo splendidiiisìiiiì raggi di luce , per 
cui alcuno non ardiva ne' consueti SufFrag) can- 
tare il versetto di Requiem. Fu sepolto nella 
Cliiusu del Monte Senario presso il B. Bwmor 
giuìUa Monetti , ciie prima di esso era andato a 
godere 1' eterna gloria . 

Il Servo di Dio Biionfigliolo ha sempre avuto 
il Titolo di Beato , e per comando del Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. dopo il Decreto di Bea- 
tificazione de' sette Fondatori della Religione àe' 
Scivi di Maria , emanato nel 7. Novembre 1738. 
fu registrato nel Martirologio Romano con questo 
Elogio = Die prima Januarii Tiiscine m Monte 
Salario Beati BuonftlH Confessuris , tjui cum 
Sociiis fuerit aliorum sex lieatorum , qui post 
Dei Matrem i riman, Inslitulnccm mirificam , 
apparente, jubente'ine ipsa , maerorìsqiie Vestes 
eis assigimnte , sacram fundaverunt Fmùiuim 
SefmrunaSaiictissima» Firgiuis, ibiqiui virtati- 
bus dlnmiÌÌÌuie-fulxeTÌt, <ib ipsa mopme ad 
aetemtm Fitam wcatus VoelesU audua voce 
SattetissimAhinc emigrmt . 
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BEATO ACCURSIO FRANCESCANO. ' 



primo Secolo della Religione Fran- 
cescana fiori ìr Firenze nel Convento di S. Croce 
i^. jdccursia Laico, il (juale Gappiarno , che eser- 
ciUva nel suo' Convento 1' Uffizio d' Infermiere . 
Qual fosse Ja sua Patria , di qual condizione , ed 
in quale Anno abbraccia .';sc la Vita Religiosa non 
è noto . Narrano gli Scrittori Francescani , che 
questo Servo del Signore fra le tante virtii , che 
possedeva, non gli mniicava quella di una straoi'- 
dinaria carità verso del Prossimo, e specialmente 
viTSO di quelli , clic avovaoa liisogna d' a)Uto , e 
di conforto . 

Questa virtij di Fra Accursio , nella man- 
canza di notizie , che ne abbiamo , è sufficiente 
per farci comprendere , eh' Ei doveva avere un 
grande amore ancora verso di Dio , mentre nou 
può dubitarsi , che quegli , il quale ama il Pros- 
simo volentieri senza fiae alcuno temporale, lo 
ama per Iddio , e da questo amore verso di Dio , 
e verso del Prossimo si può dedurre , che non 




Tom. 



4 



^ a> GBBlf AJO 

gli mancassero le altre due Teologali virtù , che 
vaiino sempre unite con quella deÙn carità. Rac- 
conta il Wadingo Tom. 4- jinnal. un maravi- 
glioso fatto , dal quale si conosce quanto Fr. Aq- 
airsifi'èìs&R grato a Dio . Ti'oyandosi , dice il ci- 
tato Scrittore, il Servo del Signore nella Cappella 
dell' Infermeria , gb comparve la SS. Vergine ac- 
compagnata da S. Antonio da Padova j e da un' 
altro Frate SaitfP 4ell' Ordine chiamato J?lacido; 
nel -tso^., «he godeva di ^ueitt (ioQe(4(Wli9 'Vl'7 
sione , e ^he sparlava con Afiuiu SS. , ìslien> i-ht 
QH'iiti di'wi In^rrao, e nqH' Ì6t«QteJ«Efijì»lR'KeT 
g'm 4egli Af^li, e> cfn-s^A^VmB^BlV-^Bnao^ 

^.JSp, Mh. k di li» ìturitìtt fi t'candip a 
coitfipu»i4ii,-«0!iQe-j^, eoa altlilura»(»tfedi;tatti 
Sm oSai morte , «be vxaàìe , dice il (wamhaaij 
«etTBf 0. , e che nc&'fSuesa di S> Croce' latilMi 
jj! ^epoltur» , La Religione Francedcana ha, vmt 
rato 'sempre questo Servo di jyio col titolo 4ì iBea? 
to,e.r^turqnd snn lUKt^b^ne &iilu>re- 
vole mei^iqpe iq, questi t<¥4^i » Florerttùie B, 
AccursU Confessoli$ qui amate Dei infiammatu» 
ef Proximi ckafÈttOe erga infirmos , pietiue m. 
' ptiuperes fp^eotiom yìtae muìtisipiB òtiOìét M» 
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, X] Mortirolagio Francescatto sotto questo 
giorno £t menzioiie del £. tìtmltieri con «queste 
parole = fhsulis in Tftuscia , 5. "GUaltìerì Con- 
fessoris ex tertio Ordlnk SènapHcàe RÉliglottis 
Srmùtieam pUeam àucettì , nrtùte, Oratio- 
niSi tHentìa ; «t fU^ertaiis amore plurihaah 

. /Quesito Sèrvo di Dio ém ttAVò tWH' AIiru2ao; 
pffl^ C[ni^ motivi 8Ì contlucéssè in Toscaiia , e pre- 
àaameate in Firentie, UVe'dtitlbi^Va ihtorfto rai¥- 
no r33o. , éd a qtìal lUmìgnà ^Ip^ttedéise , è ae^ 
poKb nel bujd dell' ignorànto. 
- €Dtiùhcitata lièlì' iftdicatò A'nno i^o. dal 
S. Carlo d^-eunti di Jtfanrtfgrofimii-la'-Viik WA 
Eretìiitìca a Fiesole , e sjJàFs^ Iti fàitìfe dèlia di 
lui santità, il B. €u{StÌérì; i^'^% ìn Rrétìze 
Sacerdote Secolare, s'Ìrt*ógli6 di B^itìtarÀ le 
ol-me di guest' Ùojno Saiibo j -é èbè ■£ 'cbfiMégtiiró 
eéi nlezzo 'dètia pèniteiwà, dtìl' Òrtiiiiifiiè-, iffiaià 
»^(ttfdine l'etfeMia salute .-fii ^sfeiitS^ Jigi^ia 
a:l ^ff. mm, ed c^ostogU H Sto -àotìdirio >'« 'dà 
(ftìègK aiiioi-cVtìlmetìtb itcìioHò-i ed TliiÉtóltótìb à 

Bilenzio j r antore alja povertà , Ja carità, l' Otti» 
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zione furono le virtù , nelle quali principalmente 
ni esercitò il nuovo IXomito Gitaltieri , perla<jual 
cosa fu (la tutti riputato uu' Uomo di santa vita . 
Dicono gli Scrittori Francescani , eli' era ascritto 
al Terz' Ordine de' Minori , ma ignoriamo quan- 
do a quello si facesse ascrivere . JN'on è cosa im- 
probabile , che ciò avvenisse nel tempo della su^ 
Vita Eremitica, per la comodità , che aveva di 
.lettore co' Frati minori dì Fiesole . 

Si vuole da, ^cuni, che dopo di essere «tato 
lungamente col B. Carlo netl' Eremo si separasse 
da esso , e abbracciasse l' Istituto AgostiniriQO . Io 
ii qi^ ii nmagi^rg g^^^iriVQ potesse muoverlo 

di vita , che si os-. 
W4. ^^«waaiJvsiHiv-iRX'^'a quella perfezione, 
U goale ^li aspfrava : 1 Ramti andavano sem- 
pre crescendo di numero , e bepe si comprendeva 
che quel' Istituto era per diveniire stabile e per- 
inaneote . A me pare , che non sia da s^gtlttorsi 
l' opmione di colora, i qnab credono, che vestisse 
{ Abito di S. Agostino ; se ciò fosse- Te;u sarebbe 
necessità il credere, avesse fitto questo passo 
qelk stH età nuxito avanzata, e dopo (li aver con- 
sqmata ^qteno 44- Anni nell' Eremo di Fiesole , 
. Vientre sappiamo , che in quello , come Bomito , 
^tm^oran nell Anno t 4o4-; nel quale Anno comi 
■ pv? il ^isntntesimo quarto del suo mgresso nell' 
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tor Bl occhi della Vita del S. Carlo . Foi^ è alato 
creduto , ck' £i si facesse Agostiniano per aver 
professate nel i4o5. molte delle BegOle di S. Ago- 
Aìuo , che da lotioceiuìa VH. Soramo Pontefice 
itnono date &L B.-GàtÌo , quando la sua Gon- 
gn^^imd soleiiiiemàlie approvò , quantunque 
Siad fosse allm pòMilicata la Bolla di Approva* 
zione per h morte' accaduta di quel Pontefice, 
nut dal di Ini Saccflssore Gregorio Xn. nel i4i5.' 
nd. mese dì Luglio: sembrami adunque cosa molto-, 
prudente 'il ciKderè , die ndl' Eterno di Fiesole 
ù B. Gueàtieri continuasse a servire Iddìo , e che 
ivi KXÒA sapersi per qiial malattia > ed in quale 
Anno accadesse b sua morteyjiieao di meriti se 
ne volasse al Gidb. 

B. GMSTOTOfiO PE-ntOTtl AGOSTINIANG. 



f^ra le Ifobili Patrizie Famiglie dì Siena 
ha sempre meritata mia distinta considei'azione 
quella ^'Peti^rù f mnr tanto per l' antichità , 
quanto per i diversi ìllnstri' Soggetti , che ha avuti 
&a' quali il celÈhre Gardinafe Riccardo , die si 
occupò insieme col Catinai Zongo > è Dato di 
Mugello nella Compilazione delle Decretai^ ^^è' 
per la (^ifesa , che- fece a Bonìi^zio YIH- clie-sv 
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minacciala dì to^edo dai- Catalogo. ^'::'B<aMt- 
6d.Ci> 

A quea^ ^il^wiiqa.Faini^ ^p9:tifinfl; U 
& Crist^tfK^ ÀgodioiaDO della, C9ngr^|azip)ie. 
di. LeccA)»', figlia.^ Pietro. ^rfìpi,, qbe CofÀ 
»d[:Seeak.Sy: Ei. ^ dedicò. aj^A Yi^ <:ia)i4ra]e 
iieLGcmveiitodlXieDCQtD.iira lungi, da^S nel 
> e nèL a. I^bbrajo di Anna yestl. . 
il BeUgiDsa Alnto dì S. Agoatino.per. mano del Ve:-, 
neialiile Jt>-a Gregorio da Siena Suf^orsaììoTa^ 
di ^el Con vento. Fece il suo Noviziato Qon inplto 
fervore., e coli' eseremo di on' ammirabile Ohhe- 
dien^ , edj mqiltà , per cui nel 4- F(^raj9 del 
moceniva Anno i4'}^- venne, ammetisa senza al- 
cnna opposizione alla Solenne Professione. Fu'. 
Tono tante le vii-tù dì questo Servo di Dio , che 
gli meritarono la stinta, e riputazione di Uomo 
Santo , non solamente de' suoi Religiosi , ma del 
Popolo ancora . Dopo. 3g. Anni di Religione pieno 
di Amore verso e Terso il Prosaiiio. nel a. 



(i) Il Capdinal KìccardcL Petroiù mori. in Genova 
nel i3j5. LegiUtJvì^^Pl'Ca.ài ClepfleptB I-,*! H9,il.'ft> 

CI» ctt^arer^ i^^ trwpoi^ ^Siena^, ove si^nfe^ nfj, 
13. Marzo di qneU'Atmo^ iSiS^ é fa.ncevatd cq^grag. 
pómpa, Cl«roV «ìla*^ Miigiitratì fliori dèlti FmIE 
pmo\ÌÌA , «. «d; Ùvomo gli- Tn daU laptiltara . 
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Èènn^ dell'Aimo )5i3. nel ano Gonwiito di 
Leccete rése la siia beli' Anima a] Signora oon di- 
a|»acere de' snoi. BcIìgioM per avef p^rtluto un' 
¥(nili>. dì tanta virtìt , ma pieni dii «oiuialaaont 
per aver acquifitato un Protettore aali Giflov £' 
aMo sempce veiierMo questo Sei'vo di Itvi<-CQ)? Uit 
tolb di Beato'., e<ue fauno meozioue ìb Oiglk^ia' 
iw Senese Tom. i.pag. i5. 8G.,iIIiai)dbeciiiiciUs 
suir.Sel¥a Iteocehma pag. 5^% , e 1' £i«ej%. ' ' - 

' »; llOSiA.BE:LAItI»SAI4ES£. ■ - " 



l^SvB^■ Som- B^rdi'mtxjàe in Saaaa, kdi 
cui EluuigjiK eia ^ Inabile' oooduioDi:. X;iu>d^ ' 
edocaijsnFi coiivieii credere , dhe fiiwe. Gristiangt'^ 
pflìchi'<^d^aii]m,piìp.ttiittn9tjbfodvditai^ - 
«8ercl;^;^ipietà, Aliai cUvQliQnS tptSq I%SS^ Yqcì 
giney ed) a.amfteiiojme M và§eàa(A(f- piyèfà^ t 
Ere-siìc«nu-iiélk JaiiduU^Eaci aUorcbè- liooiiìtìcijj; 
a-aOtwonKco con: limosina i mendici ctìu fiif^v^ 
c&n'pàse^ CC^tìho, e con àìu-i OHm^c^àbilir, 
che troTWa ìd casa , per la gititi cùsa 'eblK^ i^èll^ 
rijffensìtm; da'''s6oi. Qemtwia;.i qHdJl geLi^xwMur 

'([aAtt» ina^-db qòetahi JWf^^t pi^^^ 
xnaneBiifii'di nSessìoii»., /cho d«.qÌ^iW$ .^In!» 
•pietà . Pri' catisa dìqtiOBtct)ppon^nì delTt^Wiiti 
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' alle lìmoranè , die feceva nel modo ìudicatò , Ella 
. per «xlis&re ài bdo amore verso i poveri cominciù 
a dare a''inedeBÌiiii parte del suo cibo , e qualche 
roba aDCora le proprìe vestì per ria^nire la nu- 
dità tli'<[iuldie niisera fiuuàitUa ad «sa eguale 
adk alte^ ^dla {lerBona . Avaiuataà nell' età 
cominciù B fregiieòtare la CSùésa.di ,S. -Kbria de' 
Sei-vì , nella quale esercitando 1* UìBbo di Gon&s^ 
sore il IhmcBsco Patria Servita ; che per le 
. di lai virtù meritò il titolo , e la venerazione di 
Beato , Ella tommesse ad esso la dirmoue del suo 
spirito , e Io elesse per suo Padre spiritaale . Co- 
nobbe ben pi-esto il Santo Religioso la vii^ non 
Dtdinaria dì qaell''^anìma , e vide» eh' essendo col- 
tivata , poteva giungere al grado di perfèEuine;si 
occupò perciù con imp^o a dirìgerla , e comin- 
ciò da vietargli tutte le «Uvoaioni » e peikitenze 
ch'Ella era solita di. fòl^ «condo la -pni/pta vo- 
I6nl5 , irolendo egK Ì che Ella fecésse qnalnnqua 
opera di pietà-'pei- l'avvenire col merito della 
S. Obbedienza. Ndle divoaioni arbitrarie spesse 
Tohe può esservi mescolato quakhe cosa di amor 
pwprio", e perciò è cosa ben fetta , che tutte le 
Orazioni , le Comunioni , le pemtenae , e digiuni 
vengano i»aticati col consenso del proprio Con- 
fcss«&. Rese il Servo di Dio divotìssima la Fan- 
ciulla nosa d5 ISÙoi. SS. Addolorala , e gl' inse- 
gnò' di mestare ctm friitto i suoi dolm : Ella de- 
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BÌdeiò) ed ottenne di vestire 1' Abito delle Ter- 
aiarie de' Servi di Maria , ed in questa occasione 
Bbbe"^delle bellissime , e sante Istruzioni per con- 
dursi per la via della Santità . Si accrebbe in lei 
il fètTore ; breve era il riposo , clie prendeva so- 
pra una nuda tavola , poiché fra le Meditazioni , 
e contemplazioni delle cose celesti , fra le opere 
di pietà in ajuto del Prosainio consumava le intere 
giornate, e \s notti ancora. Si occupava nell' assi- 
stenza delle povere inférme ; tollerava cori eroica 
pazienza le tribolazioni ,:Clie ^coriveriiie soppor- 
tare, conduceva uria vita ^cKé risvegliava 1^ am- 
mirazione delle persone savie ,'e da bene . Si Uni 
dipoi a convivere colle Terziarie nel Romitorio 
fondato dalla Beata Gemmina di Siena , ove au- 
mentò le austerità , e dove esercitò l' tJflizio di 
Infermiera, nel quale Impiego cessò di vivere 
nell'Anno »348. dopo di aver ricevuti i SS. Sa- 
cramenti . £' Ordino cfè''Servì"dl MARÙ lia sem^ 
pre venerato questa Serva del Signore , dèlia qualé" 
parla il P. Placido Buoufrizierì jiel suo Diario Stó'- 
«ro Tom. i . /wg. 3. col tilÉiio di Beata . ^* 



5» 
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SEATO EVAmELTSTX DA S. SU^eHÀO 
MINORE OSSERVANTE . 



Ì.1 B. Evangelista appartiene ajla Tmà^X 
GerU dì S. Macceilo, Terra rispettaMfe délU 
Montagna alla tU Pistoja .non molto tentdfa a' 
confini dello Stato Modbna . Ih quesGo Inogo il 
Serro di Dio Tenne al.Mòndo nell''^ino r5ào. , ìt 
quàlè dòpo di aver riceriflo quell'educaiìone, die 
cònTiene àlT TToiqo Cnstiano ; manifestò s* sncà' 
Parenti di esser chiamato a servire Iddìo nella 
Religione de' Minori Ouserranti di; 8. Franceso» : 
Non ayeva., che. solamente tredid anni di età/ 
dlloraqnando per appagare, i suoi c^d^j ^ Bx 
concesso di mirare nel diiosfro , e di' vettire il 
Sacro Alùtit . Fatto Selcioso à die^ interamentu 
all' oUxedienza , ed allo stadio ^Ve Sciense.SacrK 
nelle cpiali in breve tempo |fecé nwravì|^io8Ì pnK 
gresBÌ . Meritò la rìputarione dì gran Teologo , e 
nasci W eccclloite accreditatiuuno Sacro Ol«to- 
re . Predicò molte volte in Roma, e sempre con ap- 
jilaiuo univerafe : Bra diiamato comunemente il 
P. Mta-cetUno ..Alk molta dottrina aggiunse un 
costarne Angelico, ima vita pejùtente, ed una 



^3, ÙiSSXS» 5$! 

fenìtà Tersa Iddio , e vaso il Vtoeàtì». ssK^ipt^^ 
bile,. A persuasone di questo oàunoi Seligìt)<9-.f 
narra J^acopo Fìorayanti Italie sue. Uemoiìe, 1^ 
tiche diVìSbo^ pagv 41^, die ^ pmc%)]ì^iih 
Roma Dotto ilPontefica pi^orìo XlO- a swmm 
dopo le ore 34. ì'Jve Maria pe' DeBoiti; ilqwJfl: 
IMO dipoi» eslesa per tiutta-l' KaUa. B «duetto 
Pontefice ^DB.iKneido àài-proSmdo s^etediJrVv* 
McaogdMitL, e deUn. aia non ordinària. pi«U , 
peasÒ dì crearlo ^acdioale ^ S. Chiesa.: perve- 
nuto ciò a ncAìzia del àmro dLBù»^ Egli stimant-, 
dosi indegno di tanta Dignità, pec qneLl)aS».Ct^ 
«etto , che aTeya di- se stessa, si presentò, al Som- 
mo Pontefice , e pr^ìUo a non gii dai'e.qn^' oiio- 
re. La vera qmillÀ qnn^ste ni>^' cqnoscérsj n^a 
al Ci3spetfo di Dio , inferiti^ di meriti , b di';^Te^ 
relative alcioÀ^i^tod^lf tJominì j é ù giustìfij!^ 
co''§»^^^^^ ^SÌ^ ^ fòteva n 
Gerii ^"i]pMmì3S^ TRelìgioiio prcferìsce^ stato . 
d' obbedienza , vai rózzo, Veatìatio ,'1aH*<^l5B {iàtto 
e g|ro8ScJanq j in.^joipmà imà.T^ poyera , e.Iaboj 
rìcùa, aìle^ric,i^c^,^a^ onori; a^cpmaDdf), agl¥| 
agi, è d^iioj^ confessuc,, i^'^H è guidatà d^I' 
amtq^ Tersfi' Miìp^ con^ì^ra le grande^'ton 
quella indifferenza collu quale yengonò' conjddè- 
rate, da qiMfiì, die ndtwb «iinere imkuió.ré9eia- 
pU> di G^'. CBiSAW.Wmo Divino UhiAw . 

I PÌBte^y .che.ngaardB:^aDÓ gitistàmenteU. 
P. Gerii nato nel loro Territorio .oome un So^ 
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getto , che decoraya la Città di Pistoja , lo voUei» 
ascritto alla loro Cittadinmiza ; e così Iddio per- 
mise , che per la S!ia Umiltà fosse onorato ancora 
dagli Uomini del Mondo per confondere i superbi 
che non stimano alcuno , e die si attristano del 
bene degli altri . 

Finalmente nella sua età di anni 03. nel Gon- 
Tento di Araceli in Roma nel 3- Gennajo dell' An- 
no 1593. ricco di opere sante volò al Cielo, ed 
in quel Sacro ITempìo nella Cappella del SS. Cro- 
dfism ebbe sepoltura , che Tenne adoriute' -dellii 
st^ente IsciizicHie : 

Fu ATRI EVANGELISTÀE MARCCtLINO 

£x Ordine Minoruh de ObservIkt. 
Et, Castro S. Marcelli Dioces. PisToniEHs. 
VdW 

ChRISTIAMA fc<0IÌUB(ITI4.- DoCTRIHA . Et VlTAE 

Sanctitatb Celebri 
Qn OsnT ili. Nohas JAmjAR. a. d. k. 0. zcui. 
Vixii 

AflK.L9nn.MEi45. XI. Religioni L.CoNcioviBùs indi' 
e qceis bohae audirob assidue xxiv. 
Stddiis Ihgenubus Aniborum , et ioho 
Ze\o d£ Zenobibus Opt. Atunculo JHoerehs. 

. Parlano di questo Beato l' Autore della Vita 
del B. Febea Marqais , il Forti nel suo Agiol(^ico 
Etrusco, il Wadingo Botto l'Anuo isSu il Fio- 
ravanti foc cit. . . . 
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B. CRISTIANA DA S. CROCE 



La B. Cristiana nacque nella Tèrra di S< 
Croce situala sull' Arno nel Vald' Arno Inferiore 
^csiI'AnDO iz^o. Apparteneva ad una Fami* 
glia , i piccoli possessi della quale non la toglie- 
vano dalla classe delie Famiglie povere dì quel 
Paese. II Padre suo ebbe nome Me/ttUaiai . Al 
Battesimo ricevè il nome di Oringa , e nel corso 
della sua vita , come noterà in appresso , ie fu 
aggiunto quello di Cristiana. Fino dalla sua fan- 
ciullezza amò Iddio la di lei purità verginale, che 
custodì con multa attenzione . Fu seggetta ad un 
frequente vomito , per cui cadde gravemente in- 
ferita,, nella quale occasione ascoltò mia voce ce- 
leste , ciie Io disse = Turati , figlia , colle mani 
le orecchie per non ascoltare parole sconce ^ Ese- 
guì fedelmente 1' ottima Fanciidla questo coman- 
do , ed ili premio riportò una intera guarigione 
della sua malattìa. Ebbe questa Sei'va di Dio per 
tutto il tempo che visse fino dalla sua più tenei'a 
<!!là in orrore il linguaggio scorretto, ed ahom 
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ancora talmente i discorsi vani , ed oziosi , clip 
se in qualche occasione ne udiva, col suo instan- 
tanco turbamento uel volto correggeva, ancora 
senza parlai"» , coloro , che li proferivano. 

I di lei Genitori lavoravano le proprie Terre, 
secondo 1' uso quasi comune delle Famiglie di 
quei tempi , ed Oringa aveva l' incombenza di 
condurre a pascolare , e guardare il bestiame ; 
Quando Ella voleva alteodffl» all' Ofaiiotte, co- 
muiidava a' bovi, che rlspeUtA^^ le sentente , é 
si pascolassero dell' erbe salvaticlie, ed essieraiio 
tajilo obbedienti , che avevano riguardo di non 
calpatare i luoghi scininaU- Cm questo sistem» 
di vita pervenne Orìngà aU' età cajjace di mari- 
tarsi , e i di lei fratèlli, (pecialmfente uno di essi 
denominato SabathiQ, Vtdeva obbligarla a passare 
alio stato coniugale; e Sioioftc essa ripugnava, 
ptuciò la maltratlàvanb cóii pkrolé , e qualche vol- 
ta ardii'ontr ancora di percuoterla. UUa raossa dal 
desiderio , che i friateHi d«istessero dalle loro vio- 
lenze , e così cessassero di oÉfendei-e Iddio, e bra- 
mosa ancora di conservareTà sua vérginità, senza 
riliettcì-e al passo imprudtote", e hiasinievole, che 
andava a fare, di gettò nd fiuriie Gusciana, il 
quale era molto profondò-, e pieno di eiiie aqua- 
tiche , die inviluppando quélh, die vi cadevaho, 
non jHjlevano per questa cagione ohe niaìagevtìl- 
mepto. ijseioie a sÌBftOiaglwr'ÉlUM con - tutto, cdo' 
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ne uscì félicemente colle vesti asciutte come se 
Don avessero toccata acqua . Questa violenta ri- 
soluzione, in Oringa, eh' era tanto pura, e in- 
namorata di Dio , è d' uopo credere, dio nascesse 
da una non -ordinaria semplicità , per cui igiio- 
«sse il male grave , che fanno coloro , i quali 
tentano di darsi la morte . Ella amirva sicura- 
mente il suo Craatope,« da molti fatti, che ac- 
compagnano la sua vita ne ventiliamo assicurati. 
Ba questo fatto ancora ^nosceienio , che non 
maziGaya di una gran carità verso Iddio , se fa- 
remo riflessione a' motivi , pe' quali cercò di to- 
gliersi la vita , i quali non iioacevano da nua rea 
passione , ma daJ desiderio vivissimo di couser< 
vai'e al medoMiino la sua vui-giiiità, e d' ijiipedire 
che venisse, ulteriormente offeso da' fratelli . Al- 
tre volte si gettò in quel fiume col fine di anne- 
gare , ma sempre ne venne prodigiosamente sal- 
vata . Finalmente passò il iiume medesimo a piedi 
asciutti , ed iiicamminossi alla volta di Lucca , 
Città tliatunte dalla Terra di S. Croce circa mi- 
glia diciotto verso Tramontana . Sul far della 
notte giunse ad una Foresta nello vicinanze di 
Altopaacio, di' è un luogo prossimo a' confini 
delio Sfato di Lucca , ov' ebbe un incontro spa- 
ventevole di un uomo a cavallo, di' era il De- 
monio sotto quell' aspetto , dal ^le venne insul- 
tata «*a pM^, e con de' segni io^, ma nel 



medesimo istante comparvei-o due Giovani vestiti 
(li candide vesti , che sicurainenle erano due An- 
geli , alla comparsa de' quali fuggì 1' Uomo a ca- 
rallo , eh' era U demonio , e gì' Angeli ancora di- 
6[)ai'vGi-o . intanto si avanzò la iiotle , ed Oringa 
si li-ovava sempi a nella hoscagiia , ed allontana- 
tasi alquanto dulia strada maestra, si Irovò in un 
heUissirao Prato, pieno di iiori, e d' crhe odorose 
circondato d' albeiù con ordine mirahile dispo- 
sti , ove passò la notte , nel qua! tempo preso ri- 
poso sopra di un sasso , comparve im Leprotto , 
cJic festoso gli saltellava d' intorno . Tinalmento 
fattosi giorno, questo animale naturalmente sel- 
vatico , ma divenuto pvodigiosaratule domestico , 
guai-dò la sman-ita fanciulla , e dipoi preso il 
cammino per uua piccola via la guidò alla slradii 
pubblica , che conduce all' AlLopascio , ed ivi di- 
Kparve : Oringa colla mente sempre a Dio segui- 
tando il suo viaggio giunse a X^ycca , sprovvista 
di tutte quelle cose, che sono flecessarie aU' umana 
sussistenza ; Ella piena di umiltà ,, e di speranza, 
pregò Iddio a provvederla , e Iddio premiò la, di 
lai confidenza con permettere , che un Signore 
Jjucchesc , denominalo Córteveccbia , Uomo di. 
soinma pietà , e ReUgione , . la prelidesae al suo 
«i vilio .: Questo buon Cavalieie imi Simo lontano 
da credere , che appartenesse alla ^'obihssima Fa- 
miglia, Porcari , eh' esiste oggi ne' Sigg. Poggi , 
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filale HV<-'^ u il iluiiiiiiio Signoi'iale dell' anticliis- 
simo Castoilo eli Porcari , dal quale essa preso 
aveva il cugiiome ; ed il motivo , che mi muove 
a cosi pensare è , che nello antiche Carte de' Si- 
gnori di Porcari , s' incoiitm spesso il nome di 
Corte-Fecchia . Knl.riiU la Fanciulla al servizio 
di Corte-Vecchia , ehbe tutto il comodo di esei-- 
citarsi in atti di vii lù , e di peiiiteuai . Dal suo 
Padrone per mercede della servitù-j clip ylL pre- 
slava altro non vpllc , che un tenuissinio vitto , 
ed una soli! , e rozza vesle per coprire la nudità . 
]Ve' maggiori freddi dell'Inverno andjiva co' piedi 
scalzi, ed era tanto il male , che soffriva per ca- 
gione del freddo , che bene spesso i suoi piedi 
grondavano vivo sangue , Frequentemente dor- 
miva sopra la ntida terra ; faceva de' digiuni tanto 
rigorosi , che passava molli gìonii Jionza prendere 
cibo alcuno ; era molto amante del riliro , e del 
.sili'jiziii . Quautmiqiio non si fosfio applicala allo 
sliiilio delle Icltere , e delle scienze, nondimeno, 
allorché si Ii'ovava con iiumiiii sapienli , verisi- 
niiimciitn in casa del suo Padrone , trattava con 
iv;si (lueslioni dillicilissinie con t;uito spirilo, sa- 
\ìi-/:i.H, li intelligCJtza , clic risvegliava in quelli 
die l' a^culiavaiio meraviglia, c stupore , e la ri- 
giiurdaviiuo come Mastra dì Dol Irina. Eradcditu 
all' Uvazioiie, alla quale si applicava con mollo 
fervore , o sj)csso meditava l^i passione di GESÙ' 
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CRISTO con abbondanza di lacrime. Tante vM'tli 
fecero meritargli ]a stima , e i' affetto del .suo Pa- 
tli-oiie , e di tulli quelli , eh' ebbero !a .-orte di co- 
iio.seerla, da' quali veniva riguardata tome un' 
Augelo . Il Demonio mal sofl'riva , che Orìnga 
tanto camiDÌnatisu nella via delia perfazione, e 
bramoso di recargli disturbo, o terroi-e, una notte 
gli comparve con grande strepilo, ed in figura or- 
ribile , e spaventevole . Ella piena di timore iiu- 
pìorò r aiuto di S. Micìiele Arcangelo , il quale 
et<.sendolc nel momonto titesso della invocaidoue 
comparso , la liberò dagli assalii del Demonio , 
i:he fuggì ncir istante , e la colmò di vario spiii- 
tuali consolazioni. Pmisò la buona Fanciulla di es- 
ser ^àta al suo Liberatore , e si delerininò perciò 
di andare a visitare 1' Oratorio ad Esso dcilicato , 
chi! si trova sul Monte Garf^aiio ; Fatta unione eoii 
altre pie Fanciulle , si mise in viaggio , e per la 
sti ada camniin facendo , venner.0 da alcuni UO- 
jniiii malvagi fi'audolenlemente indirizzale verso 
alcuni luoghi solitari con intenzione di derubarle, 
e toglier loro 1' mnocenza. FuronoNivvisate dell' in- 
gaimo, e liberate dal pericolo, nel quale erano, 
dallo stesso Arcangelo S. Michele , il quale loro 
comparve sotto l' aspetto di un beUissinio Giovine 
di' eiRirtoile a uscire da quel luogo, e per facilitar 
loro la strada le guidò con uji lume i-isplendeutis- 
Simo , ed accompagnoUe ad un' Ospizio, dove fu- 



l'Olio decenlemenle Li-uLLiilc, e da esso lasciate tullu 
jjieije di maravigUosu consolazione . Questo Glo- 
rioso Avcangclo comparve all' ottima Oringa altre 
voile in f[uel viaggio , dal tjualc venne grandu- 
mento consolata: Gìujisu linalmeiite al Monte Gar- 
gano , e dòpo aver visitata con molla divozione la 
Chiesa a S. Michele dedicata , sf. ne passò a Roma 
con intenzione di fissaivi stabilmente la sua di- 
jnora , e passarvi tulio il tempo della sua \ ita - 
Nel prhicipio della sua permanenza in ({uelJa gi'iui 
Città, Metropoli del Mondo Cattolico, atlese a vi- 
sitaro i tanti Santuari , clic ivi s' incontrano , e k 
Reliquie di tanti Santi Martii'i , e Confessori , che 
ivi si venerano . In tjiiesla occasione avendo latta 
conoscenza con un Frate dell'Ordine de' Minori 
di S. Fi'iincesco chiamato Hinaldo , il (juale fbrso 
la dirigeva nello spirito , lu da esso impiegata al 
..servizio di una Dama , cbq aveva nome Mtirghe- 
I-ita molto dedita alla pietà , ed a tutte lu virtii 
Giistiajio . Fn Ori/iga tenera menti* amata da que- 
sta Danni , e meritò per le sue virtù , che fosse 
chiamata Cristiana, il qual nome conservò fino 
alla morte . Fu ancora dalla stessa Dama riguai'- 
dala non come serva, ma come Conipugna , ed 
Amica , e seco la condusse ad Assisi a visitare la 
celebre CliiesLi di S. Maria degli Angeli , ove ebhe 
.maravìgliose visioni , fra io quali è da nai-rai'ii la 
seguente : Un giorno nel tempo , che in quella 



dliiè^U 'faceva Orazione , j-li pavve di ossei- iiortata 
alla' Terra di S. Croco sua Patrin, ovp noi più vile 
ed abietto luiDgo vide una casa, ni;!]a quale gli 
sciiibi'ava , che abitas.%TO delle Vei-i-iiii dedicate 
il Dìo ; ed inoltre lo pareva di esser si)la ad ammi- 
iiisiraro in quella Casa. Questa Casa indicavi il 
('oiiVento, clic doveva fabbricare in quella Terràj 
e le Vergini dedicato a Dio , le Monache, die do- 
\t>va istruire . Karrò la buona giovine con sstìia 
rx'^iiplìcità questo fatto ad un' Uomo di S. Croce , 
che occiipitva in Assisi l' Impiego di Giudice; qiie- 
sli in vere di averne una sjiiritualc'CÒntólàzione , 
tentò d' iiidui're Cristiana a disoncstameùtb ope^ 
rare , U quale pér' altro , coli' aiuto del Signore !, 
ÌBcpj:'è trlóntìre , e resisterò a qualunque; iissalto '. 
tJii' iltn* volta nella niedesima Chiesa , .si rac- 
'Ci>iita ne' suoi Atti , che fu coiidotla in spirito in 
Paradiso alla presenza di GESÙ' CRISTO Signor 
■ÌKùiitra , il quale col suo spleiidoi-e lUiv^i Iute ])er 
tutto: Vide la Gli,riijs;t Vei i;li!u Mai;i.v a.ssi.;;i insie- 
3110 cun Esso , quasi rlldci'iil e flcl iurdesiiiiQ splen- 
ilòi'G, e vestita di una ricchissima , e caiulida veste; 
Vide inoltre le schiere degli Augcli, e Uiiti i Santi 
ÌDnorare la Gloriosa Vergine pieni di -audio , e di 
It'lizìli . Cristiana se no stava prostrala avanti il 
'Trono della Divina Maestà , piena di stujwre , e 
adbraiido iiiàeme co' Beati Spii-iti GESÙ' CRI- 
STO:, e la di lui Madre SS. , gli disse il SIGNORE 
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die ili quel giorno si celebrava iii Cielo la Fesu* 
dell' Intemerata Concezione della SS. Madre , e 
che il candore delle di lei Vesti dimostrava il sin- 
goiare privilegio della di Lei innocenza . Un' al- 
tro giorno nella medcsijna Chics-a , nel tempo che 
ascoltava la S. Messa, nell'alto della Elevazione 
del Corpo del Signore , vide due uomini banditi , 
che dormivano; Ella gli svegliò invitandoli ad ado- 
rare GESÙ' SACRAMENTATO . Uno dì essi si 
alzò , e adorò divoUmi^nte 1' Ostia Sacrosanta ' 
l'altro non volle alzarsi. Dopo pochi momenti 
vennero in Chiesa gli Esecutori di GinsLizia , ed 
arrestarono i due Banditi già condannati alla pena 
di mnclc : La Fanciulla Oringa Cristiana , vcdulo 
questo latto , raccomandò al Signore la salvezza di 
quello , eli' era slato obbediente ali" inviti) di adu- 
rare l'Ostia Santissima . Iddio esaudì nell' i>i;inlc 
la di lei preghiera, poiché permise, die il Ban- 
dito arrestato lasciata nelle mani degli Esecutori 
della Giustizia la veste potesse fuggire, il qunio 
messosi in salvo si fece poi Francescano, g iìnaì- 
nicnle terminò con lode i suoi giorni . 

Fece dipoi partenza Oringa Cristimin d.i 
Assisi colla sua Padrona Margherita , e jiellegi'i- 
jiando vennero in Toscana , e si condussero a 
stel Fiorentino per venerare il Corpo di S. Vn- 
diajia , rhc in <jue]la Terra con molla dcrenza , e 
dÌ\o7!onc si consen-a . Da ^pieslo luogo )a Dama 



Margherita vollfl passare a vedere la Temi dL S. 
Cróce P^ia deBa sua cara Oringa Cristiana . 
Dopo dì aver dirnurato ambedue per qualche tem- 
po in S. Croce , la Dama Margherita in dispoKa 
piirlire per Roma colla sua Oringa Cristiana, m» 
questa , quando ^ciinc il tempo della partenza, si 
ti'ovù improvv ina mente i piedi tanto gravi , e pe- 
santi, die non gli lu possibile di muo\'ersi dal 
Iuo{;o ove era .'Questa circoslaiiza obtlìgoHa a can- 
giar pensiero, e deterniin alasi di restare in 
Croce, inniò ullu sua prima sanità- La Dama 
Margherita si mise in viaggio non senza un gran- 
de dispiacere di lasciape Oringa Cristiana , cht- 
tanto amava , e stimava ■ 

Rimasta sola Oringa Cri^timut, u sciolta da 
quiflujique im|)(;gno , concepì V idea di vivere Re- 
ligiosa mi,' lite celi altre Compagne capaci alla vita 
Cla'i.slrale . Con questo pensiei-o nella mente pas- 
sando un giei iio da mi luogo, ove dipcri edificò il 
suo Monastero , vide scendere dal Cielo alcuni 
raggi solari , i quali illuminavano tutto il terreno: 
Credè , die qtK'ì iuogo gli fosse indicalo da Di» 
per làrci !a sitj abilazione, perciò lo chiese alla 
Comunità di S. Croce , e 1' oltemie . Era quesU* 
luc^o i] ptìi dispreEzato del Paese , ed «ra nella 
Contrada detta di S. Niccolò, presso un' Oratori» 
dedicato « &. Jacepo . Era ivi -una casa Co- 
mune, ch&cengjOfm colle num Castellane : questo 
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casa ancfii-a fu concessa ]>er v idm-la ail uso di Con- 
vtiiLo . Il Comune di S. Croce desse ]>«■ Sijidaco 
ili quosto aftlire Jlonajalo del fu. Bartolone , e que- 
sti in nome Mh Coiuiiìiil:! ilonù irriìvocabil mente 
ad Oringa Cristiana iiylia rlcl fu Menabmi la 
[ire ili dica la (^asa, clie dalla medesima fu accettala 
per se , e per le sue Compagtic . La calta di Do- 
(liisicne iu stipulata il ::Ì\. Dicembre dell' Auno 
1 379. iu casj di lirancaleone di Ugolino , nella 
quale ;iLiLava Francesco degli Onesti Giudice Po- 
testà di S. Croce, alia di eui presenza fu celebrato 
qiiest' atto , al quale furujip Testimoni Giovanni 
Kotajo iìglip di jimoso JVotajo, Tanto bene Giu- 
dice, Ser Tommaso Medico, Spezza/asta ÌXat/ijO; 
Am&ri^o , Landò , Corii'.nupva , e Riiicvantìo . 

Tornò Oringa Crisiiaiia in questa ca^.cojle 
sue Compagne, ed in una capanna coi^tigua d^fp^ 
tinenza di.uii tal I^redìano f^>bricò rOr^t(^ì(>'^ 
ove eresse un' Altare che dedicò a Mmu SS-JÉ^a 
allora la Terra di ^S'. Croce compre^ nel CircMi- 
dario della Diogesi di Lycca , ed in qyeì tjEiuf p 
era 'N'^escovo Paganello da Porcari , il (fff^ in 
principio l'u conUario alla FpndazioQe ,del JRHjrp.- 
e dell' Oratorio , ma essendogli (i! notte tempo in 
vintone cor.ip;irMa M.gtjA SS., e miiiacciiitolo.se ar- 
di\a oppoi'ai alla volontà di Oringa, diì'ennccgli 
alla medesima favorevole, ejiijìinci^i gli opppse, 
ed Ella potè pacificameute dar princìpio al sm 



7. 

ruiii'o COI, :il,b,iirri^,r<. I:, Jlc-ola .li S. A-.jsiIito, 
IK«liri liiroiw Je hi.oiifi raiiciullc , vho nm Jvssa 

liirc , clic fjsscro le sojjiifyiili, ihil trovlii'.si , die 
rono l(ì prime Moiiaclrc ;ì mmivv <.h,]>o h i\nnh- 
'/.'ioim del Monastero Suoi- (jioviinua ihi Casid 
FraiLCi», Siii.r 67;<-«™ .la Caslcl Fimiico llglki 
l'ili/ipo (le TrincùmeUi , Suor Casiuria Bug- 
;;Ì:iiio , Suor. da Lucca , Suor Maddalam 
(la Lucca, Suor À^iicse di Francia, Suor Mar- 
gheriln da Fucercliio , Suor Gin.uinrt da Lucca, 
Suoi- Francesca da S. Croce , Suor ylgostiiia da 
Siena , Suor Multea .la iMoiilefal.^ne , Suor GÌu~ 
.ilina da Mar/aua . Baila riunione di .juesle Fiin- 
clulle passò Oriitga Cl isliana alia foiìdazionc del 
Moiiasiei-o nel jaSg. , ucl quale Anna ebbe am- 
jìlc bccnze di estenderne la Fabbrica sulle mura 
Castellane , le quali dipoi nel i333. {urono rovi- 
nate dalla grande inondazione dell' Arno , come 
ficrÌTe 1' Anonimo Autore delle Memorie Ptsiine, 
dute in luce nella Collezione degli Scrittori Ita- 
lici . Orìnga Cristianù quantunque fosse la Fui- 
datrìce volle restare nel grado di Conversa , noa 
ToUe avere alcuno Ollizio , nè volle; essere servita 
da Monaca alcuna anche clie fosse inlèrioi-e ad essa 
di età: Volle obbedire ali' Abbadessa , che fu .Wì- 
chelina da Castet JFhmco , la quale mori nel 
tZoS- dopo di essere stata Abbadessa qi^nrsnla- 
cinqne anni . 
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Pu Orìnga Crìstìana ^randemenie divoU 
dì Makia ss. , e pocurò , che nel suo Mounstero 
fosse ogni Alino celehrau la Fe^ della SS. Con- 
cezione ; amò sempre in particolar modo la po- 
vertà, e fii' compassionevole verso i poverelli, i 
quali soccorreva nel modo che poteva ; A questo 
propoMto è da narrarsi , che mi' Ann» , essendo 
il Paese di S. Croce ; e. luoghi adiaceiili angu- 
stiati da una forte carestia , la Serva di Dio bra- 
mosa -che i poveri avessero , un qualche ristoro 
alla fame , die li affliggeva^ permise, che in una 
possessione del Monastero tuUi potessero andare 
a cogliere delle fave^ che Ivi erano arrivate alla 
maturazione . Funmo tanti quei poveri, clie pro^ 
fittarono di questa carità , che non potevano re- 
star tatti contenti se non fiìssei-o state prodigio- 
sunente moltiplicate : si narra ancora ne' dì lei 
Atti , die una volta essendo al Monastero rimasto 
il vino solamente por nij giorno , Ella si mise in 
Orazione > ed il vino restii ahhondantcmeiite mol- 
tiplicato . 

Fu favorita questa Serva dì Dio del dono 
deDa Profezia : Predisse agli Uomini di iS". Crcce 
che sarebbero stali vinti > e dispersi iu un com- 
battimento, nel quale erano, determinati d' im- 
pegnarsi cogli Uomini di Fucecóhìo: la predi- 
zione si verificò pienamente , poiché non aven- 
do quei di S. Croce prestata fede alle paivle di 
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Orìngit Gristìiinu si uttuccai-uiio to' FuccCiJiiesi . 
e molti vi perderoiio la vita . Disse ad un Signore 
Lucchese „che iivercbbe avuto mia figìiu, la quale 
dipoi come ;ivv(;hiil' , sarebbe sUla Religiosa iu 
giiel Monastero . Ini elidendo un [giorno piangere 
un bambino ndln cull^ , Ella disse = Guai a 
^uel Fanciullo , ci viverti male , e morirà peg- 
gio , ed in ulliini) si/rà appiccttto . Tutto ciò ac- 
cadde j allora quando quel lancìuilo fu pervenuto 
ad un' età capace di poter esser pe' suoi delitti 
condannato alla pena di morte. Altre molte cose 
future predisse , le quali lutto interamente av- 
vennero . £rn grande la stima, die generalmente 
avevasi di questa Serva del Signore, e molti erano 
quelii , die ne' bisogni a lei riLorinulo ottene\a- 
)io per le di Lei Orazioni dalla misericordia del 
Signore le grazie, clie domandavano. 

Finalmente giunta questa Santa Religiosa 
all' età di anni settanta , divenne paralitica , ed 
incapace perciò di qualunque opei azione, Seguitò 
in questa iiilermità per lo spazio di tre Anni , C 
al termine del terz' Aimo dopo di aver predetto 
il giorno della sua morte , chiamate tutte le Mo- 
nache , e dati ìoFif molti santi avvertimenti, pla- 
cidamente riposò nel Signore nel giorno quattro 
di Geuiiajo dell' Anno i3io. Nel medesimo istan- 
te , nel quale questa grand' Anima se ne volò al 
Qielo fu veduta da ana donjaa c^ìaniat;i 7'ergia , 
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die faceva Onisione :sfl^» -Chiesa ?rìlll«»>Ip M 
Fisa, jnrtata come ì& traiinfo da ssa ét^ÙEndi 
ka^ ■ n «uo Corpo. «e«bù telliBÓno,.* tbjat» 
aaaù dì ^u«uio «er mtwote , e per fo^fl^&f». 
jab-divonone dd ^wfe; che -da 1ntt« jVWti 
cmacoiTeva a >rener3r)o , fu neces^rw , die. t»-, 
iietMCo dicìotto giorni iiiGepoIto , 6ofe il ■i^X 
tempo nella Cbiesa del Monasteio e)»fce sapoJtwa, 
Mabi Airono i prodigi tipoiati d» Dio ìu ispwlJ» 
occasione , e «redo , chfi aui ooB'WtigK tac^ i 
di' ««seBdo comparsa a mdesxjì Sacgo€/Wp0 wa 
Donna di pessima vita , ìa Sursii di 1[tip,a^ k 
sua mano , prese la veste , e con questa copri il 
suo volto . JVe' tempi successivi ancora per inter- 
cessione di qupst» sua Serva il Signore ha fatto 
grniifli miv;ico]Ì , i quiili hanno servito per accrc- 
sccvc uè' l'ojwli del Valdarno inferiore, e dello 
Slato di Lua.':i verso di Essa la divozione. Ha 
avuto quesU Serva di Dio (Ino dagli anticlii tempi 
culto pubblico , ed ò stata sempre venerata col 
titolo di ìieata, in prova di clic ò da notarsi che 
nell'Anno i^jj. Iu dlpiolii in una Tacila, die 
venne collocata nella Chiesa maggiore di A. Ila- 
ria al Monte , nella qualu furono dipinti di- 
Tersi Santi, e fra questi la Beata Oringa Cri- 
stiana da S. Croce . Questa Tavola ne' tempi più 
moderni fu posta sopra la Porla della Sagrestia 
della ffledeàma Giìesa , come racconta il Dottor 
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^ Xàaà Od^mr. /w^.'ia^g. La Tenerteione a t[ue-' 
sta Beata si è aempre conservata, ed a' tempi no- 
stri , cioè nell' Anno 1 786. il Sommo Pontefice 
pio VL di gloriosa ricordanza approv5 soleone- 
mente il di lei culto immemoriibile , e up am- 
cesae l' Uffizio , e Messa propria . Si conserraTano 
le Memorie di questa Beata in un Codice MS. del 
eoppresso Monastero di S. Chiara di Firenze . Ne 
parlano ancora D. SiÌTano Razzi yUe delle Donne 
Illustri , il Dottor Gio. "Lassà.Mod^r. , ed il P. 
Cornelio Curzio Agostiniano, il quale né lia scatta 
Ib TÌta , eh' è stata pubblicata' da' Bollandisti . . 
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B. JACOPO DA CARPO OLIVETArvO . 



Tnstiluita nel iSig. dal tì. Bernardo To- 
lomei hi Congregazione di Montg Olivete nulle vi- 
ciiiiinzc di Si<!iiu, fiorirono continuamente nella 
jneflesima niolti Uomini Sunti, fra' quali il P. 
Jacopo da Carpo , ciie fattosi ivi Religioso , e oc- 
cupato diverse Cariche nella sua Religione, final- 
mente pervenne al grado di Generiile iiell' Anno 
147G. per la prima volta, nel Dicerubre del i493'; 
di nuovo fu assunto a questa Suprema Dignità , 
nella quale poco visse , poiché dopo un mese , cioè 
nel ijiorno 5. di Gennujo dell' Anno i4[)3. rese 
il suo spirito al Signore nel Monastero di Monte 
Olivete Maggiore , ed ivi fu sepolto . Poche noti- 
zie si hanno di questo Servo del Signore : si sà , 
clie condusse una vita Angelica , e dio dalla sua 
Congregazione è stato seniprf: onoralo del titolo 
di Beato . IVe fauno parola gli Scrittori , che delle 
cose delia Congregazione Olivetana hanno parlato . 
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B. ANDHEA VALLOMBKOSANO ABBATE 
DI CASAI^BENEDETTO .. 



on-eva Y Anno 1088. allora quando un 
tal leccarda GoDte di Berry in Francia nel suo 
rìtwtio alla Patria da Gerusalemme passato di 
SoitKi , ed ottenute aveiido dal Sommo Ponidìce 
ié ReBqHÌe de' SS. Marlin Cm-nelio , e Cipriano 
venne , pei- andarsene ia Francia , in Toscana , 
'me Tintù la celebre Badia di Vulle Ombrosa, che 
fino di ^fod letnpo- ent naiversalmente consifle- 
fata un SoatuuriO] dove pervenuto essendo do- 
Waodò aicuni di quei divoil Monaci , col fine dì 
ctMidurlì alla soa Patria', ed. ivi fondare un Mnut- 
stero , nel quale le- stsise Regole di Valle Ombrosa 
n o88«rva8Ber0 . Furooo' esaudite le i>rc^hiffl« del 
Goiate SiceardórO fra fgetti> che vennero ekui a 
sitarlo & il afonaco Àndréa Priore del Mouaste- 
rftj U<HRO di somma Religione, istruito non raà^ 
dioCTemBotettelle letiere, e atlaLtalo a guadagnare 
d^e AiAte-a Dio . Con questi Santi Comp((gni 
crtitìmiò' il suo viaggio il buon iììccar*io alia ToUa 
di-Fnmeia , e giunto alia sua Patria, «fisse a'Miw 
naci , tìie aveva condotti , cbe scegliessero nel suo 
^ininio un qualche luogo per edificarvi vjs. Mo- 




iiiistero a tulle sno spese . Essi dopo di aver visi- 
tali più luoghi domandai'ODO una Foresta appel- 
luta Cornelljr su i confiui delie due Diogesi di 
Berry , e di Aureliac , nella quale con gran cele- 
. rità l'u costruito un Monastero , fu ilotato dal Coute 
Riccardo , ed arricchito delle pt;eiadìcatc Reli- 
quie dei SS. Cipriano , e Cornelio . il Moaaco 
Andrea fu il Superiore di questo Monastero, che 
governò col titolo di Priore . Venuio 1" Aiuio i ogS- 
r otlìmo Monaca Andrea fondò un altro Mina- 
fitero sotto il titolo di .If. Pitro nel Contado di 
Berry i» luogo denominato allora Casaìc-Mala- 
no , dipoi appellato Casale Benedetto , situalo 
lungi sette leghe di Francia dalla Città di Beny 
V. tre tUi Issoiidìin , del quale k\-a Signore un tal 
Gofredo , clic douollo liberamente al Monaco An- 
drea il di 33- di Luglio di queir Anno . Altre 
Donazioni successivamente gli vennero fatte da' 
primi Cittadini d' Issoudun , e da alivi Uomini 
pii j elle elargirono i loro beni ri quel Sunto Luogo 
per la Gloria di Dio, fia' quali è da rammentarsi 
Railidfo Principe di Dol nella Borgogna . 

Frattanto cresceva questo nuovo Monastero 
di Monaci , e di rendite , ed il Monaco Andrea 
ne fu eletto Abbate , al quale il Pontefice Pasquale 
il. nel 1 104. dirosse un Breve dato in Lateraiio 
ne ay. Dicembre contenenle alcuni privilegi pel 
suo Monastero . Nel medeaimo Anno all' irtesso 
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Abbate Àiitirca 1" Aivivcscnvu di B'-rry Leode- 
^fin'o tlunù la Chiesa di Polinis con luLto Je sue 
Hiliiicciizu. Parimente Gitii/'reilo Signore d' Issoii- 
iliiii co] consenso di Adelisiu suu Moglie donò 
air Abbate Andrea , ed ii' suoi Mollaci per l' ani- 
ma de' suoi Genitori Odone , e Beatrice h mezza 
parte del Sale , la <{iiale ave*'a nel Paese d' Issou- 
diin . NrI successivo Anno iioG. Radalfo Si- 
gnore di Dol , e altri Nobili Uomini, i ijuali con- 
correvano alla Fesla di S. Picti-o in A'incoli do- 
naraiio olio stesso Abbate Andrea , ed a' suoi Mo- 
naci nf'l giwnii primo d' Agosto aicinii Fondi nella 
Sell a /ìoscìtnlnlc . 

Nel Monastero di S. Pietra di Casal Bens- 
detta nel Paese di Ben-y Jiell' Anno mj2. nel 
cin(|ii(; di Gonnajo ricco di meriti, e carico di 
aiuii rese ftnaliitcnte 1' Anima ni smo Signore il 
Servo di Dio Monaco Andrea Abbate , e Fonda- 
tore di queir insigne Monastero della Francia . iii 
condusse una vita ammirabile, e- usò di.ricno- 
prii-o il suo Corpo con \"sLÌ di lana piene di c;- 
lizj ; si mortiiicù con molli iliyiùni, e per il corso 
di anni venLotto condusse la sua vita nel modo 
stesso, clic si conduce nella Quadragesima. Pos- 
sedeva tutte le Cristiane virli'i ; era pieno di pietà 
e di carità; sovveniva i Jjisof;nosi coi consiglio o 
col soccorso secondo la quaìità delle loro neces- 
sità . Oltre la Badia di Casal Benedetto , tbndù 
anci>ra altri Monasterj , che l'urono per fntlo il 
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tempo della sua vita ad Esso sottoposti , cioè 
di Carneliaco , di Contras , d' Aitarla , di S. 
Benigno, di Beessa , dì Polinas, di S. Ania- 
Ko , di Canibon , di SalvUdaco . Istruiva ì suoi 
Monaci nella pietà , infervorava i raede:jijui nell' 
Amore di Dio : Fu amantissimo della povertà , e 
per vantaggio de' suoi Monaci. Ei stesso non sola- 
ineutc auduva questuando nella Francia, niapaS' 
saudo il maie si portava ancora in Ligliilterra , 
di dove tornava con molti ornamenti , e marche 
d' argento , co' quali soccorsi decorava onorevol- 
mente la sua Cbiesa , e GostenUtva comodamente 
i suoi Monaci : leggeva spesso tutto iJ Saltero pri- 
ma di ristorare il suo corpo : Per tante virtù , 
.tutti i suoi Monaci l' amavano teneramente , e 
piansero a calde liicrime la di lui perdita , quan- 
tunque fossero persuasi di av<;re acquistato un 
grande Intercessore in Paradifio. Fu sepolto nella 
Cliii.'.sii del suo Monastero , e dipoi fu iraslatato il 
suo Corpo presso l' Aliare Maggiore in Coriiu 
Evangeli!. In tutto l'Ordino di S. Benedetti) 
questo Servo del Signore è slato venerato cui ti- 
tolo di Uoato , del quale parlano gii Autori della 
Caliia Cristiana nella serie delle Abbazie di quel 
ìlcgno , il Mabiiloii Araud- Bmeil. Tom. S.pag. 
237. 377. 394. 433.543, Don Fulgenzio Nardi nel 
suo Catalogo degli Uomini Illustri Valluntbrosani 
impresso ili Firenze nel 1707. (la Domen. Vtrdi . 
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EPIFAmA. DEL SIGNORE. 



Tu EpIIknia del SIGNORE , delta ancora 
Theùfahia , che , secondo il Greco linguaggio , 
signiiìca Manifestazìoìie , è stata sempre consi- 
derata una delle più soleiini Feste della Chiesa , 
ed in Miluno , sì narra da alcuno , che con Rito 
Ambrosiano , come nella Natività dt! SIGNORE, 
con gran concorso di Popolo si celebra nella notte 
V UIFizio Mattutino con gran solennità , e molti 
Jumi air uso Greco. Diversi Imperatori ne' passati 
Secoli hanno- pubblicamente assistito alle Sacre 
Funzioni , e ITeoi/cuto ordinò colla Legge 2. Cod. 
de FeriU , che sette giorni precedenti , e sette 
susseguenti a questo giorno , fosse Periato , nè si 
ascoltasse alcuno in Giudizio. Giuliano Apostata 
ancora in questo giorno nell' Aiuio lìti f . in Vienna 
di Fi'ancia volle assistere alle Sacre Fuuaioni, 
e così fece Valente Imperatore, quantunque pro- 
fessasse gli errori degli Ariani in Cesarea di Cap- 
padocia , foi.se per non rendersi odioso al Po- 
pcdo> i;lte$uito TOwniTa qaesto glorilo . 
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Tre sono le Maiiifeslazioni di GESÙ' CRI- 
STO , clie celebra la Chiesa in questo gioriio , 
[icrcliè in questo ' giorno , secondo la Tradizione 
più antica , sebbene in anni diversi , è utato sem- 
pre creduto, e <(' accordo ne vanno gl' Xnlerpetri, 
che seguisse l'Adorazione de' Magi, per cui si 
manifuiitò a' Guutilrpl Battesimo, che ricevè m 1 
Fiume Giordano , in cui per mezzo dell' Eterno 
Padi'e , che disse con voce espressa = Hic est Fi- 
lius meus = fu raaiiilestato agli Ebrei ; finalmente 
la conversione dell' acqua in vino nelle j\ozze ce- 
lebrale in Cuna di Gahlea , per cui si manifestò 
ai Discepoli con dimostrar loro la sua Onnipoten- 
za in-qucl primo Miracolo , che opei-ò nella sua 
vita mortale , come hanno insegnalo S. Bernardo 
nel .^erm. i. in Epipli. Domini, Ivone Vescovo 
Girnolense de Epìpli. Domini , Amalario lib- 3. 
t!e Ecclesast. Offic. Cap. 33. co' quali concorda 
il (Jraii Padre S. Agustijio , il quale per altro alle 
enunciato Manifestazioni , aggiunge nel suo Ser- 
mone ag. , eli' è il primo c/e Epiph. che in que- 
sto giorno la Cliicsa liiceva memoria ancora del 
Miracolo delia moltiplicazione de' Pani, e de' Pe- 
sci , c ncir Inno di S- Ambrogio de Epiph. Doni, 
si i';i menzione espressa di questi quattro miraco- 
li , e menziono ne fa ancora Giorgio Antonio Vc- 
spiicfi Canonico Fioreulino nel suo Martirologio, 
eh' è rarisj^imo , impresso in Firenze ncli' Anno 
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I ^SO. con qfaedU {parole = Epiphaiiia Dornàd no- 
stri JESV GBRISTI quadruplici Miracolo 
dtclaraiUri ffodie Magi Dominion JESUM 
CHRtSTVM jFUìum Dei adoraiit : Et (fuin- 
{jue millia hominum tj/uintfiw. panibus satiat ; 
Johannes Praecursor CHRISTUM baptizat ; 
et aquam in finuin CTIRISTUS inutat . Pensa 
il dottissimo Liiinberliiii , che l'u l'iijia col nome 
di Benedetto XIV. nelle sue Jnnot. sopra le Fe- 
ste di Nostro Signore Tom. 1. pag. 25. Edizione 
di Bologna del 1740- , che questa Memoria fosse 
jxi ili calare Disciplina di alcune Chiese: Da tutto 
tiù si conosce èsser questi un giorno molto solen- 
ne , nel quale i Cristiani vengono invitati dalla 
Chiesa alia pietà , alla divozione , ed alle Medita- 
zioni di alcuni più importanti Mislerj della No- 
Élra SS. Religione . 

Per quanto , come abbiamo veduto, si cole- 
bri dalla Chiesa Universale la Fésla de' tre prein- 
dicati Miracoli, con Lutto ciò la sola Adorazione 
de' Magi è il principale oggetto dell' Ul&zio , e 
della Afedsa di questo giomb , perciò .degli stessi 
Magi credo cosa conveuieUd di dire qu^he pa- 
rola . 

La diversità delle opinioni Iia resa incerta 
Ib.Condìzione de' Magi ; alcuni Vogliono, che fos- 
sero dèi^tati delle prerogative di Be ; altri , che 
ftnsero UoiDaijDi iS^i«ati, frProìéa^ di ÀstróiU)- 
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mia. II sentimento de' primi è appoggiato a quella 
Profezia di David cotitenuLa iiel Salmo 71. vers. 
10., la .quale si crede, che debba riferirsi a' Magi 
Eeges Tharsis , et Insulae mtinera offhruni , 
Iteges Jrabum,etSaba dona adducent , quan- 
tunque tali parole, come saviamente avverte Mòn- 
sig. Gaetano Incontri Arcivescovo di Firenze nel 
suo libro sopra le Feste pag. 5i. possano inten- 
dersi per la vocazione di tutte le Nazioni alla pro- 
fessione del Vangelo , ed all' Adorazione di GÈ- 
SU' CBJSTO secondo la Profezia d' Isaia Cap. 
60. Ef ambulabunt Gentes in lumine tuo , et Re- 
ges in splendore ortus tui> E' ancora favorita 
r opinione , che fossero Ile da? sapersi , come av- 
T^etJsTfiTtuUiauo nel Ub. Jdversus Judaeos Cap.^ 
9>-f^j*-P* OriL-nte p€?- 1.9 più. erano Jllagi 
(aÌ^ilq?ofii e specialmènte.Pi?)f|ssori d'Assiro- 
noBttL'i qu^e'.^ra uii>a s.<aen?a _sti^*ta, nella 
-de' Sovrani, te» ^jatl 4j.tton 
della .i^esa ìianop segnitatp .questo sentimento, 
dalgu»}.ej!ÌP»jaol<>.^'C'>^"^-^0" ^ allontanato, 
e le*l8ù ftAtiqlifi pittore ^ qjae^^oMstero ci}-?f- 
pre*4^o teé'iBepsopaggi Coronati , .? co." gli.ftV 
tri contrassegni della Iìignit?i Riiile . 

Quelli ji^Jie Bost^gpnp ^' (^inione cpitìràna 
si appoggiano ,3! sìlcnzip, cicpa Jfl tD^Wt^i »|^Bl^r 
dei ìdagi, di $. Mattea^ e . i^OTWjCUe^^Vja^^ 

ttuito onorevole , e di^tiìito iifossmi stai? iflsij^ 
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il S. Evangelista ne sverebbe ]>ar]alo ; e cveclona 
tbe fussei'o Uomini di scieiiZLi , e Professori di 
FiJosolia : allegano a loro favore la Storia Oricii- 
tnlc , dalla quale si ha contezza , che alcnni de' 
Popoli Orientali, davano il [itolo di Magi a' loro 
Dottori , ed i Persiani con (|ueslo nome chiania- 
Tpno i Sacerdoti , i quali erano considerati come 
ì depositari della Scienza , o della Relifjiono . 
Quanto al silenzio di S. Matteo , a me sembra, 
che india ponga in essere , poiché non vedo ra- 
gione lodevole , per cui non avendo ìl S. Apostolo 
rammentata la loro Regia Prerogativa, si debba 
necessariamente credere , elle non ne fossero de- 
corati ; quanto al darsi il nome di Magi a' Dot- 
tori , c PilosoC , mi pare che non jMssa togliere a 
quelli , cbe i cnnero ad adorare il nato Redentoi'c 
la Regia qualità , tanto più che sappiamo , come 
bo avvertito, che i He dell' Oriente erano Magi . 
Io lasciando di parlare ulteriormente di questa 
questione , della' quale hanno tanto trattato auto- 
revoli Scrittori , passerò a far qualche parola dell' 
aimunzio prodigioso a' Magi delia Nascita del Di- 
vino Rededeutore , della loro partenza , e del loro 
arrivo in Bettelemnie . 

Una Stella comparsa in Oriente , la quale 
per il suo splendore straordinario , per il suo 
corso irregolare , e per la sua grandezza mollo si 
distingueva dalle altre , fu osservala da molli, ed 
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in specie da' tre Magi, i (juali viconobbero in 
(juelJa un segno tutto jarticolare , e siccome sì 
crede, che non ignorassero la Profezia di Balaam 
Orietur Stella ex Jecob , perciò può pensarsi , 
che considerassero quella Stella un' indizio della 
verilicazioue della sLetisa Profezia ; oltre di che 
Iddio facendo peiieLi'arc un raggio della sua Di- 
vina luce nella loro Anima , non solamente co- 
nobbero tutto quello, che predetto avevano i Pro- 
feti tlel Signore, ma sentirono un' ìnlerno gagliài- 
dissimo impulso di lasciare i loro Paesi , <li ab- 
liandonare i loro più cari interessi , c di andare 
ficccnnpagnali da una viva fede, e da una fiducia 
grande u trovare il nato Re de' Giudei , il Salva- 
tore del Mondo: Oli quanto è potente la Gruzin 
di Dio quando entra in un cuore per dislaccarlo 
dalle cose terrene : I Magi evano appena , si puìi 
dirC) principianti nella cognizione di Dio, e pni-o 
jKr amore di Dio essi tutto lasciarono; e noi dòpo 
Uniti mini di cognizione , di fede , o di lume ab- 
biamo tanto poco coraggio di allontanarci da tulio 
guelfo j che amiamo disordinatamente, nè s;i]i- 
piamo abbandonarci in Dio , che lia tutto , e cbe 
non ignoriamo , che pei- sua bontà non si sottrae 
da quelli , cbe sperano in Esso . 

Hamio gli Eruditi voluto parlare ancora della 
qualità della Stella : Alcuni hanno opinato , che 
Jòssc una nuova risplendentissima Stgi^la ; alti-ì 
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Iiaimo credulo , che fosse uu' Angelo in figura di 
Stella; 0 vi è sliilo alcuno , il (piale ha jjtjisalo, 
die fosse Io SPIRITO SANTO ju forma di SteUu; 
ed altri fi]ialm(;uLc liailno de'Lo , die fosse un le- 
nomeuo nella inedia regione dell'aria : IlCalnioI 
nella sua Dissei-laxione fra Mngas , i/ui JESUM 
fidomtiirì veiieruìil riparla Imtc le opiiiiiiiii : U 
Laiiiberlini loc.- dt. Kemiita Ìl senlimento di rpel- 
li , i quali hanno credulo , die fosse Ja Stella una 
meteora piena di splendore, formala, e mossa 
dall' Angelo dall' Oriuile verso 1' Occidente lidia 
Begioiie metiia dell' aria , affinchè servisse di 
guida a" Mii^:,'i nel loro viaggio; o sivvcro fosse 
- una vei-a Stella creala di nuovo ncii' ai-ia in vici- 
niiiiza della terra , e die si muovesse secondo il 
volere di Dio; questt è ancora il sonliraenlo dell' 
Angelico Dotlor S. Tommaso espresso ndla 
pnr. alla i/iiac.st. 3G. Jrt. 7. Pensano alcuni , ci»; 
questo segno Ceìesle o fosse Stella , 0 fosse me- 
Icora comparisse in Oriente per aimunziare a' 
Gentili la Nascita dei Eedrnlore del Mondo , nel 
momenlo sLfSfio , che 1' An^^elo comparve a' Pa- 
stori in Giudea per annunziarlo agli Ebrei ; que- 
sta opinione aembi-a assai Verosimile se si rifictte 
al tempo in cui i Magi giunsero m BeUelcmme , 
CÌie fu il tredicesimo giorno dopo la Nascita^vdel 
Hedentort' , secondo la pìii comune opinione , se- 
guitata ancora dalla Chiesa . clic diee in que.aa 
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giorno : Hodie Stella Magos daxit ad Praesepe , 
quantunque S. EpiRinio abbia detto , clic i Magi 
fiì portassero all' Adurazìunc di CRISTO dopo due 
■Olii dal giorno della sua Nascila . 

Tre furono i Mugi, che ai portai«iio all' Ado- 
l asione del nato Redentore : coii scrivono S. Leo- 
ne nel Sertii. 3o. £^ph. Cap. 3i. nei Serm. 32. 
Cap. 5. e S. Cesario nel Serm. Jog. , ed è l' opi- 
nione da tutti, senza contradizione, seguitata, 
quantunque S. Matteo (la-ssi sotto silenzio li loro 
numero , come è opinione generale , che i loro 
nomi fossero Melchiorre, Baltlassarre , e Gaspa- 
ro , malgrado ìi sentimento di coloro, cbe dicono 
diveiiia mente ; partirono dal loro Paese , il quale 
alcuni credono , clic fosse \n J'rrsia , altri 1 j-Zm-' 
hia Felice ; si diressero xcvaa la Giudea guitlali 
dulia Stella prodìg'iosa , come Im Nuvola luminosa 
aveva servito di scorta ai Popolo Ebreo nel De- 
serto quando uscì dall' Egiuo per aiidai^ alla 
Terra promcasa ; jjiimsero dopo alcuni giorni di 
cammino nelle viciiKinw di Gerusalerome , ^ 
ijuaiitunque sparisse il nuovo rispleudeuUi;òimo 
Astii», clre dii'igcva i lorj passi, seguilai'ouo mn 
ostante , guidati da un lume interiore , il loro 
TÌa^gio; Iddio volle pi-owe la loro Fede, e la. 
loro costanza , ed essi pi«ni di generosità , e di 
fiducia ronliimironii 1' intrapreso cammino r Un 
questo Avvenimento dobbiamo imparare nei (In- 
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stianì f die nel iiosti'o viaggio apirittutliì f mi si 
iàrà vedere , ed ora si nascooderà la Stella déUa 
I)ÌTÌDa consolazione , aiBnchè conoKianio ) dia 
tutto il Iwue viene da Dio , di' Baso può tlonare^ 
e può togliere, eh' l^lì A t[uelIo, che js ma Glo- 
ria , e il nostro Bene richiede j che tatto , die 
tutto può , che ci' ama teneramente , e cbf cieca- 
mente è d' aqio rassegnarsi alla sua Santissima 
Volontà. - 

EotraroDO finalmeiae i Blagi nella Ciiik di 
Gemsalenune , e ^enza perder tempo , dice S, 
Abttco nel suo Yangelu, che rìcercai-onp ove SoàsB 
Hatf il Re de' Giudei , il qilale erano yoiuti ad 
' adtmire = Fidimis aàm Stdlam ejta in Orien- 
te , et venimus ad adorare eam . Becò stupore 
grandissimo in Gerusalemme l'an-ivo di Persone 
di tanta distinzione . , che venivano da- lontani 
Faes pei-'vedere-, e adorare un Re .de' Giudei, 
clie i Gìudd stéssi non conosf^vano, e non sape- 
"róna, diedS>sse nato'< Questo &tto, ch^ i^oveva 
essere-inteso come il foriero della somma felicità, 
' turbò grandemente la mente , ed il cuore di Ero- 
de ,-ìl pi(l ainbiziuto fra gli* Uomini : £ì convocò 
i Ponte&ci , e i I>(Atoi:i della I^egge , ed avendoli 
interrogò -in qual luogo fosse per nascere, il ilfef'^ 
fia, -essi risposero, ehe sarebbe nato in Bettelem- 
me ; così aveva ne' tempi precedenti' annnuziate 
Iddio per bocca del suo Prc^^ Michea con queste 
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parole = Et tu Bethlehem 'l'erra Judae , neqiui' 
€fiLam minuna es in princi/jibus Jiida; e,r te enim 
txiet Diix , qui regat Populum meum Israel : 
Dopo questa risposta , Eroiie , il di cui luibumcnto 
era cresciuto , chiamò a se 1 Magi, ed iiivianduii 
a Betlemme disse loro, clic ricercassero il F;m- 
ciullo , e dojK) di averlo trovato , lornassero ad. 
avvisarlo , jjerch' era sua inteuzioue di purlarsi ad 
adorarlo ; Sono concordi gli Scrittori iitl credere 
che questo linguaggio di Erode fos.sc simulato , e 
eh' egli avesse già formato il pensiero ili otcideie 
il nato Salvatore, se i Magi lo avessero l'ilrovalo . 

Partirono i Magi da Gerusalemme alla volta 
di Betlelerame , e di nuovo comparve loro ìa 
Stdla, che li precedeva nel cammino: l'"u grande 
ìa loi'o allegrezza nel vivedero questo segno cele- 
ste , e grandissima fu Io loro speranza tli ritrovare 
il nato Salvatore del ÌUundo , ed Ìji specie allor- 
tliè giunti uelìa piccola Città di Betlemme , vi- 
dero la stessa Stella ferin;irsi sopra la casa , nella 
quale era il nuovo Re ; Essi vi cnlrainno ; trova- 
rono il Bambino GESÙ' con RLiRIA VERGIM:; 
sua Madre ; che tanto ave\'ano desiderato: l' ittlo- 
rarono con vero cidto di Latria , conoscendo la 
di Lui Divinità} così èntato comunemqiUe inteso 
■da' Padri il Testo di S. Matteo , ed òfferii ono ad 
Esso Oroi Incensò , c Mirra, che prohabil mento 
erano i gciiori pifi preziosi de' loro Pac'»;i.; e così 
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compimento la Profiaia del Saidg Ite QaTÌd 
UHiteButa Bel Salmo 71. qui sopra r^>ort«ta, fijwè, 
obe i Re dall' India, dell' Araìm, 9 di ^«^o. 
aTCTeblirati &ttc dc]]c Ofièrt£ per dinw^iire In 
loro cibbedieuza , e la loro fedeltà . „ - . 

Quei fortunati JMagi furono penetrati dal lu- 
me , che quel Diviuo Banibiiio inviò ae' Join», 
cuori j Stupirono , die un Ite fosse nato , e jillt^r 
giasse in tui lut^o taiUo iimib^ ^ povero > CWob- 
bcra , che la di Lui Grandeffa doq cop^st^a 
noUe-inagtiìficenze del Hando', ma pel dà^^w> 
^ 9ss6.\ Ox&sBÌ^axÌB^ ttìA^^^i%.j^ non 
9?ov^j^juUa;i<iag|iu(mi^Ìl^jM delle inie per- 
^^'VQP «aj^iian^o sex, 
guifare un Sfo'^onióÌRalaQiirailitiziom, eie bas- 
sezze ; tutto efiètto della nostra superbia > e della 
nottm -alterìgia : Iddìo duama timi, 9 lo 
trovano -quando lo cetxano conuioil^>ef(HQ sin- 
cerità : Erode stesso non fii prira^.)^' Ipitii ne- 
eesua-j per-oonssoere il Dìtìqo Ked«Rtfpjr« ; di lia 
è tstta la ceSpa , se non ebbe la sorte' njedc^dina 
dei Magi : ei fu avvisata della Nascita del Messia 
eia tre Personal distinti , fu istruito da' Sacer- 
doti ^lelle FraTezie, tic l' anuunaiavano , pia àt*' 
min^ dall'^i^oglio > e dall' ambi^iwie , ÌQ vece 
di rallegrarsi, si tudbù , chiediti) l' empio disegna 
di nccidet« il Salvatore. F)iò cecità piCi 

i;i«iide ? £iiian£0]iaideiwa di fusereiìu j^iserp 
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mortale , eli* nulla poteva , e die Iddio era On- 
nipotente; ; r islesso grado di ^iiperhia , che rese 
reo LHcifero accecò l' empio Erode , il quale fa- 
ceva servire la Religione alia sua unibisioiie^alla 
sua deleslabile politica . 

Le parole di S. Matteo nel auo Vangelo ^ Et 
Intralites Domum invenetiint Paerum cum MA- 
RIA Matre ejus hanno latto macere la questione 
ne 1 Magi Irovassei'o il Barahino nella Spelonca , 
ove nacque , o sivvero in una casa , nella quale 
per minor disagio fosse atato portato dalla SS. Vèr- 
gine , e da S. Giuseppe , come hanno pensato S. 
EpiPiinio Uò. 2. cantra Haereses Eresia 5 1 . Teofi- 
lalto sopra il Cnp. 2. di S. Matteo, il Maidunalo 
ne' suoi ComenLi : malgrado il sentimento di que- 
sti autorevoli Scrittori , 1' opùiione più comune , 
seguiLaUi ancora dalla Chiesa, è che ibssc ritrovato 
il S. Bambino nella Spelonca . Hodie , così dice 
111 Chiesa, Stdla Magos duxit ad Prncsepe. 
Le parole di S. Matteo intraiUes Domum ^ non 
Sono sullicienli per far credere sicuramente che iu 
ima Casa il Salvatore fosse stato condotto, poiché 
secondo il linguaggio degli Ebrei il nomo Domus 
poleva convenire ancora ad una atalla , per il msh 
tivD, che qualunque luogo , inclusive il nido degli 
uccelli , da essi si appellava Domus ; questo è il 
pensiero di S. Girolamo lettera ad Marcellum , 
di Cornelio a Lapide sopra il Cap. 2- di S. Mat- 
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t£b, e generalmente dogi' InterpetriyC dì.a^ri 
Scrittori. 

Fatta da' Mi^ la loro Adiwanone , e l'of- 
ferta dell' Oro , deO.' Incenso, e della Mirra, ed 
in specie dei loro cuori al nato Redentore, col- 
mati di graifie , e dì doni sopranaturali , con viva 
fedp j con. ferma speranza, con ardente carità, e 
pieni di zelo puro ,^ e generosa, partirono da Be- 
tlemme per nna strada diversa da quella, che 
avevano £itta, si mìsero in TÌuggìo per ricondorsi 
al loro Paese , e cià fecero perd^ in sogno ebbero 
uD,DÌvìno STviso di non /itoi'nai'e ad Erode . La 
loro vocazione tanto singolare, la loro fedeltà 
tanto generosa , ed esatta fecero meritar loro di 
morire della morte de' Santi , e la Chiesa Im sem- 
pre permesso , che ad essi sia prestalo pubblico 
cnllu. 

I Corpi di questi tre Santi Fuiono per opera 
di Sant' Eltoia, trasportati dalla Persia a Costanti* 
nopoli > e collocati nel magnifico Tempio di S. So- 
fìa ; dipoi al tempo dì Emanuelle Impei'atore fu- 
rono tvaslalati iit Milano dal Santo Vescovo Eu^ 
SCorgio , dove sono state conservale , secondo il 
Galesiuio nelle sue Note al Mailirologio per lo spa- 
zio di G70. anni ; finalmente nell' anno 1 163. al- 
lorché l' Iniperator Federigo Barbarossa prese , e 
saccheggiò Miiuuo, furono da Reiiioldo Artàve- 
ecoTp b-asieriti in Gtdonia , ove si v;enerauo anco' 
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presentemenU* con gì' indicati nomi di Melchioi^ 
re , di Baldassarre , di Gaspero . 

Ho già deLtu , die la Cliiesa celebra in que- 
sto giorno ancora il Battesimo di GESÙ' CRISTO 
e la conversione dell' acqua iii Vino nelle TJozze 
di Cana ; perciò farò qualclic parola ancora dell' 
ano j e dell' altro di questi Misteri . 

S. Matteo nel suo Vangelo raccoiita Cap. 3. , 
che GESÙ' venne daUa Galilea al Giordano per 
essere battezzato da S. Giovanni Batista ; Giù av- 
venne nel decimo quinto Anno dell' Impero di 
Tilierio , al tempo , clic governava k Giudea pe' 
Romani Ponzio Pilato, e quando S. Giovanni 
Battista mosso dallo spirito di Dio , uscito dui 
Deserto si diede a preparare le vie del Signore 
con predicare la penitenza, c battezzare nel Gior- 
dano tutti coloro, che concorrevano ad udirlo, 
cii' erano in gran numero , poicliè lo siileiKlore 
della sua virtù , e la sua vita Unto austera lo ave- 
vano generalmente accreditato - Il Salvatore ave- 
va allora trenta anni di età , veniva da Nazzaret 
piccola Città della Galilea, ove era vissuto scono- 
tìciuto ; S. Giovanni lo battezzò , e per mezzo del 
contatto delle dì lui Carni Sacratissime restarono 
santificate le acque. Quale esempio dà a noi il Re- 
dentore col Battesimo , die prese da S. Giovanni 
per apprezzare tutte le pratiche di virtù? Il Bat- 
tesimo di S. Giovajini era cousiderato come una 
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({ivozione popolare: GBSU' non riputò cosa ìiu»d- 
vciiieate di mescebi'ù coii quelli * clw correndo 
a bnttezzarGi da S. Giovanni esercitavano un' atto 
dì pietà , e Ai Rfligioiie ; Che bel rimprovero pei' 
quei Cristiani , i (juiili si astengono di comparire 
divoti , e religiosi quanto ie persone dol più hur 
so volgo , perchè credcnto di pregiudicai'e a' gratU 
loro di Nobiltà . Quanka cecità è in costoro: Tutto 
ciù , die onora Iddio , onora ancora quelli cbe lo 
mettono in pratica ; Non v'Iut quali^,che onori 
tanto qualunque Persona di qualun^e gfiidk).^ 
quella dì Servo di Dio. . -, -ì- - 

In qual modftj^ 9^^!ià^^!9^..9'M^' 

V acqua sopra la di Lui Sacratìssima Testa , è una 
questione dulia quale no lascerò la discussione a' 
dotti , ed eruditi Teologi; Monsignor Ciampini 
jiel suo libro Vetera MwuimeiUa ci dà notizia di 
un' aDtìchis8Ìn>a Tavola, nella quale GESÙ' si 
v£de ìiumerso nelle acque del Giordano, sopra il 
di cui Sacro Capo S. Giovanni verso l' acqua da 
un vaso . Dopo cbe GE^XJ' CBISTO fu battezzato 
discese dal Cielo lo SPIHITO SANTO sopra di 
Ejso in figura di Colomba , e udissi una voce sen- 
sibile , che disse = Hic est FiUus meus dilectus, 
in qmimhi compiami , Tutto ciò viene riierito 
noo stiUmente dal Sqnto Apostolo Matteo, ma au- 
Goni cU S. Marco nel jm^'Y^naelu Capa I. « da S* 
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Luca Clip, 3. Molta differenia passa tra il Batte- 
sinm (li S. Giovanni, e quello istituito da GESÙ' 
CRISTO Signor Nostro . Il Battesimo di S. Gio- 
vaimi purificava le carni, e preparava, e dispo- 
neva gli Uomini a tìantificarsi col Battesimo di 
GESÙ' CRISTO . Il BaLicsinio di GESÙ' CRI- 
STO purilica più eilicaceineiiLe le animo iioatre, 
ed. ha io se la grazia di sautiiicara, e di rimettere 
ì peccati . La grande efficacia tli questo Battesimo 
si comprende dal riflettere che lo SPIRITO SAN- 
TO riempie deDa sua virtù , e della sua grazia lo 
acque sacrosante , per cui diveugouo capaci non 
solimiente di far iiasceie GESÙ' CRISTO nell' 
anima del hallezzato , ma di larlo un' altro GE- 
SÙ' CRISTO , d" iiicui'porarlo ad Esso, e di farlo 
divenire una medesima cosa : Per intendere gli 
effetti maravigliosi del iiostco Battesimo possiamo 
riscontrare ciò , clic- ne dicono S. Agostino , S. 
Tommaso , e tutti i Santi Padri . 

La Cliiesa Greca celebra in questo giorno 
solamente la memoria dei BLitlosimo di GESÙ' 
CRISTO con grandi illuminazioni , solennizzando 
r adorazione de' Magi nel aS. Dicembre giorno 
del Nascimento del Divino Redentore, le qHali 
due Solennità unisce ancora S. Basilio Homel. in 
una sola Posta , e gli Egiziani aggiungono ancora 
quella del Battesimo . 

Tom. 1. 7 
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Il Miracola dcllu Couversioue dell' ac<}ua iu 
\ìììo, hi raemaria del qifule unisce la Gliiesa aìh 
Festa. dì questo gìoPBQ, avveime in Calia piccola 
Ci|.ti.tleUa Galilea, dppo che GESÙ' CRISTO 
ma tornato dal Deserta , nel quale aveva passati 
((uaranta fiorai in digiuni : Sì faceva un solenne 
IjuUvìta di IMoBze in quella GÌLlà, al quale venue 
invitato il SalraLore , e intervenne con Maiiu. SS. 
sua: Madre i Alcuni haiiaa opinato , clic queste 
fosiecd le Nozze di S. Giovanni Evangelista , e 
dicuno , che questi veduto il miracolo della cou- 
TCi^siòne dell' acqua in vino sì ritirasse dalMatri- 
liianio , ma questa opinione non è stata seguita-» 
tà^^ biiu èskala.c(ui appoggio di forti argomenti 
rigettata. Oltre la SS. Vergine si trovarono a que- 
al? Jiozae ancora quelli dei Discepoli di GESÙ' , 
clic aveva già eletti. Iddio si trova pec tutto, 
tanto nella solitudine , quanto nelle liunìom , e 
nelle Adunanze , quando la carità , o la necessità 
fi quelle ci chiama, e quando ci andiamo coli' 
umiltà , e senza attaccammUo alle cose del Mondo. 
Wcl tempo del Convito venne a manciirc improv- 
visamente il viu'j . Oh! quajito questo fatto ci ili 
comprendere , che lo allegrezze di questo Mondo 
sono quasi-sempre accompagnate da qualche ama- 
rezza; solamente alle content ezze del Paradiso non 
succede alcun dispiacere. Il bisogno del vino in 
quel Convito fece conoscere quanto fosse pietoso , 



e compasdoQeToIe il cuore di Maeu. , poiché Ella 
moltaid al suo Figlio GESÙ' , persuasa eh' £i po- 
tesse prodigiosamente provvederlo , disscgU sera- 
plicemeiite: non karma i'iito : cosi raccoata San 
Giovanni ne[ suo Vangelo Cap. 3. ; al che aven- 
do li^li ropliratt) Quid mihi et tibi est, Muìier? 
noiidum vetiit hora inea =^ Ella senza risponder- 
gli alcuna parola , chiamò quelli , che servivano , 
e disse loro con vuco hassa , ch'eseguissero quanto 
il suo Figlio avesse loro ordinalo : Erano ivi sei 
Urne di pieLru , della LeiiiiUi ciascheduna di esse 
di due , o tre misin-e , che servivano alla purifi- 
cazione degli Ebrei solita farsi ne' solenni Con- 
citi j GESCJ' disse a (jue' medesimi servi eh' em- 
"|issero quell' Urne di acqua^ ieijuali essendo su- 
bito state empiuti. Ma -iffiixinfic^ ordinò loro, 
die mescessero , e ne poftasmny Cupo del Con- 
vito , ohe pei- io più erir-»éfl]^HM: uno dei Sacer- 
doti ; così federo quei' serti , ed H Cajw del Con- 
vito gustato avendo' di quell' acqua cangiala in oe- 
timo vino, e nulla sapendo -di qiìfanto era acca- 
duto, benché ne fossero scienti i Servi-, cbiàmò 
lo Sposo, e gli disse ^ Tutti ne£ principio del 
banchetto -danno il mgUor vino , à^ot-at contra- 
ri V av€U serbato^ tet-mine --^ fu' aliM'^ f tXié ì- 
Hrvì', àterrugati/ ^■lim)ita',-drv^0 palese 9 
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filo miracolo , il quale fu il primo , che operasse , 
G servì a stabilire i suoi Discepoli iicllu Fede. 
■//oc fecit , Gono parole del Santo Evangelista , 
Initium sìgnorum Jesus in Cana Galileae et ma- 
nifestavit gloriam atam,et crediderant in eum 
Disdpuli ejus . 

E' notabile , che questo primo miracolo del 
Siilvatore fu da Esso opeiuto a jii ter cessione di 
Maria SS- sua Madre . Oh ! quanto dobbiamo 
fii'udere fortqpati quelìi, die godono la protezione 
di questa SS. Vergine , che se non è il Fonte delle 
grazio , n' è sicuramente in gran pai-te la distri- 
butrice . Questo patrocinio possiamo tulli otte- 
nere ; imitiamo le di lei virtù, siamo obbedienti 
al suo SS. Figlio , e 1' otterremo , o saremo da 
£s3a assistiti , e protetti : L' obbedienza devo es- 
Ber cieca ; i 1-agionamenti , i riguardi , la pruden- 
za umima, spesso rafTruddano la divozione, di- 
minniscoDO la vera confidenza. Siamo obbedienti 
a Dio , semamolo fedelmente , rasscgnamoci alla 
sua SS. Volontà , e non pensiamo a queUo , che 
sarà per accadere . 

La festa di questo miracolo si sà per testimo- 
nianza di S. Epifanio , che si celebrava in questo 
giorno fìno dal quarto Secolo , quantunque sìa 
molto in questione se realmente nel G. di Gen- 
najo acca^sse il prodigio: l'istesso S. Epilamo 
tracconta, die al sao tempo ia-dìversiluoglu erano 
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delle fontane , e,cle' Giimi , l' acqua cte' qoali in 
quedto giorno cangiavasi in vino, e dichiara dì ave- 
ne eg^i stesso gustato del vino maraviglioso dì nna 
di qaelle fonti, eh* era in Cìbira oell'AmalGiioTe. 
La fede , che giuiitaniente deve aversi ad un Te- 
stim<Hie di tanto liguai-do , è £ tania stìma , non 
dee fìirci dubitare della .verità di questo Atto ; si 
presta ancora a' ^omi nostri venerazione ali' Ur- 
.ne, elie furono gli strumenti del miracolo, le 
quali si vuole , che rìti'ovate ia {^destina da' Prin- 
dpi d' Ocddente nel tempo delle Crociate fossero 
dipoi portate in l'europa. Se ne vedono in Parigi, 
in Puj , in Tongres , in Colonia, in Bologna , ed 
in Musignauo Diogesi di questa ultima Città , le 
quali fi. me sembra , che sìa più conveniente la- 
sciai'le in qud possesso dì venerazione , nel quale 
sono da un' immemorabile tempo , clic fare thUe 
crUiche riflessioni per rintracciare la vcrilà, poi- 
ché queste in simili materie qualche volta altro 
aion servtMio } che a indebolire la «Uvozione de' 
Fedeli . Parlano di queste Urne il P. Lsncellotto 
nella ma Cronologia uopra k Gran Bibbia dìTi- 
tré i il Masini nella sua Bologna perlustrala ; il 
JSaillet nella Storia di .questa Festa ; il Lamber- 
tini loc. cit. , e altri molti Sa-ittori . 
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BEATA PAOLA CAMALPOLENSE . 



Xjs Seata Pa(^ nacque in Firmue bdI 
})ruici|iìo d«l Secob XIV. da Genitoti onorati , 
die a^ta^raso nel Popolo dì S. Pier AhiggioFo ^ é 
precìsaiQents nella Contrada appéHata Fiuti . Ri- 
cevè al Battesimo il nome di Lotterìnga , il quale 
al>breviato, fu cliìamata con queUu di Tùtga. 
Qua) fosse )a condizione della sua £imiglia non è 
' nolo . Vivera , seooi^ quello , clte di essa si rac^ 
conta ne^li Annali Gamaldolenu Tom. 4- pog' 
349' sotto la cura del Padre , dal che si pufi con- 
getturare , che nella sua fanciullraza perdesse la 
Madre , e clie il Padre fosse Uomo assai Beligio- 
80 , e Cristiano . Educata cristianamente ebbe co- 
mode di eoltivare ]a sua inclinazione alla pietà ; 
fu grandemente divota della SS. Vergine, la di 
cui Imiigiiie ntteiitaroente contemplava, avanti 
della quale jM.ssava Ì ^oroi , e le notti ; Avera 
aiicoi'a multa dJvozione'al Santo Bambino GESÙ' 
del quale si applicava a meditume la Nasciti). 
Tanta innocRiiaj , l^mta pietà fecero meritargli dk 
Dio distintissimi favori , e un giornb ebbe la giii- 
zia di vedersi comparire Maku SS. col Bambino 
GESÙ' in bi-acdo > il quale clunaudosi Ja favorì 
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del suo SS. baeio , dalidogli ancora del lali^ , cke 
teneva nelkt sua feoeca, di Mabu Vergine jsua Mar 
dre, grazia altre volte concessa dalla Madre delle 
grazie a' suoi divoti , ed in Specie a Si Bernardo, 
ed a S. Fulberto Vescovo di Chaitres. Gustata la 
fiinciulia Tinga la soavità di questo prodigioso , 
e Santo liquore , senti iieli' istante accenderai di 
un ardentissimo arative verso Iddio : Viveva mol- 
to ritirata , aliena dai divertimenti del Secolo , e 
fiìi Tolte ebbe la conàDlàziohe di esser visititi» da 
6ESU' , e da Mixu SSi 'i dalla ^uale un giórno 
intese ^tA y àaè andasse ili Monastero di S. Ma- 
ria deg^ Aogeii , feceise ricérca d(fl Moitìioo Silt 
W3tro i e h pregaeòe ftd ùUnirla fec k rà^Ua 
miete: V «ttìnia l^tt àveado rìspòstòj dw ìqooì 
vtrra.' ^^l!S^^l^Èi^^S^S^^^'^^*° * ''^^ 
CQDc»ceT«:]^;^e^^l^^^^) gli HI 'Visiera 

, difficoltà niOa Senta T ancrà& £^oitjk:al U(^- 
stertf ckgH Aagel»>^oT^^vata il Mouàco' SUve? 
A^n^, » ncotKK^tdlo fur' «finUA^ che areya- Té>- 
dnto neffix VisioBe , dbKo' dal.atedeffi»id stali 
ÌKse^nmiti, e'de' sav} G(«sg]i' de(pa <U '^f^^' 
Uamó iìì Biv, che per le sQe twEù! W ittd'rHatd 
a esser vcBen*> fyH tHok d» Betd^» àeì ^ndfe 

\ parItarò>saaoienlpo/Q^di-^iii'^;gtoyiÌ9i>óib 
BarFa:2;aDC^7aÀÉNiid&yjfavdlie'aoriaaè Sid& 
medeunia ^ nfecitcE dagU AilnaHstl' fia mff rr fai nMW 
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-■Tom. 5. pag. 35o. trovandosi presenle a quest* 
colloquio deliu figlia col Religioso , ebbe timo- 
re, che la stessa consigliata dal mGclcsimo sì 
rincliiudesse in qualche Monastero, ed in que- 
sta guisa di perderla per sempre , pensò , all' og- 
getto che ciò non accadesse , di allontanarla da 
Firenze ; Volle portare ad effetto il suo diseguo , 
e partendo all' improvviso occultamente da Fi- 
renze colla figlia prese il cammino verso Genova, 
senza awei-tirc la figlia della sua intenzione , la 
quale ci-edeva di passare per qualche giorno in 
campagna : Giuitti in Pisa , e vedendosi la buona 
Fanciulla condotta dal Padre sopra una Nave che 
partiva j-proruppe in amarissimo jiianlo, ben co- 
noscendo allora che veniva Irasfurita in lontano 
Paese , forse all' oggetto di collocarla in matrimo- 
nio , al quale sentiva gi-andissìma ripugnanza , 
tanto pii), che si rammentava degli ottimi sug- 
gerimenti avuti dal Santo Monaco Silvestro. Per- 
venne ÌD Genova, e « diede aduna contintia Ora-- 
EÌQDe , pr^tmdo il suo GESÙ' , che volesse asù- 
stèda , é &rla tomaie in Firenze presso il Moaa." 
co SUMstro , Furono esaudite d<^. pw». tempo, 
le' di M pregbiae'^'xaentre il Padre £u^do rir 
flessone alla giazia grande, che Ricevale Iddio di 
cbinnare Tinsa-fà\A vita Glaiistnde, ove.lontani, 
dagli inganni d^'MondoaTérdibe potatoconani". 
. niD qiueto , e tranquillo eaerótarsi in tutte quelle 



pratictie di vii-tù', che conducono alla vita santa, 
« perfetta , mutato patere fece con essa B^lkàta- 
mente ritorno in Firenee, oye appena giunti^ 
portarono ambiduè a ti-ovai-e U B. Silves&v, ed 
il Padre conoscendo finalmente fesser cosa impos- 
ailrile e insieme detestabile di resistere alla vqr 
iMilà di JHo , diede Uberamente il suo consenso , 
affincbè la fi^ s^&sse ì cenagli , e le isti-u- 
BÌoni del Santo Monaco, e fosse dal medesimo di- 
retta nella via della perfezione. 11 vero affettp, 
che un Padre di famiglia deve avci-e po' figli , h 
quello di permettere a' medesimi , che abbracduo 
quello stalo, al quale sono da Dio cliiaraalijron- 
lorità Paterna, per quanto sia (■rande, non giun- 
ga a poter mettere ostacolo a questa "-vecazione ; 
l'Uomo è creato da Dio , ed è creato per Iddio , 
deve perciò servire a Dio b*1 modo , che vuole 
Iddio. 

Colla tlii'ezioiie di-'l buon Servo del Signore 
Silvestro l'ottima Tinga si presentò alle Moiia- 
clie CamaidolouM del IVioii asterrò <li S. Margliciila 
eh' era situato , ove dipoi Sinioni; da Firenzuoin 
inalzò col disegno di Durtoloninico Amr.iiintiiiti 
quel magnifico Palazzo , eh' osiete aurora al pre- 
fieiiLc posseduto da' Si^:;nL)ii Marcliesi Giugni , e 
domandò di essere aiiiiuessa a vestire il Jì. Ahito 
Religioso, ma ebbe il dispiacere di essera da quello 
Mt^nacbe rigettata . Lu cagione per la quale cau 
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tenne in quel Monastero accettata realracutc fton 
è nota ; il Razzi P^, de" SS. dice, che nm fu 
ricevuta senza accennarne il motivo ; Zaaobi Tan>- 
tini loc. oit. Marra f die non vi fu trovato ludgo ; 
e il Dott. Brocchi FU. He' SS. Fior. rucConia , 
non sò a qual fimdameoto appoggiato, che quella 
Religiose non vollero accett»'la per causii , che i 
di lei Parrmti erano poveri . Non è cre<lil»le,che 
questo ne fosse lu veni cagione , poiché non jaxé 
posaibile , che eaiste^iie un Coi-po di Religiose, lo 
quali dovendo far pufcssioiie dull' esercÌHO di 
tutte le Grórtiaue virtù , agissero collo spirito àà 
avarizia, o di ambizione, le quali aouo dm idiqnd 
pasmoni in tutti gncUi^che sono ìosìgniti d^canit* 
tere di Cristiano, ma specialmente in coloro ^ che 
hanno (»lenaemente dichiarato di essersiahhando' 
nati iotahnente m Tìio . Rigettata la: hnosa Tinga 
dalle Monache di S. Margherita , rivolse col consV* 
glio del Monaco Silvestro le sue pi'ernure alle Ri:- 
lìgiose di S. Benedetto del Monastero dì S. Orsoln, 
stato eretto nell'Anno iSog., che dipoi, cioè nel 
J435. furono da Eugenio IV. colk. sua Bolla, cho 
comincia Pastoralis OJfitio dcbitam trasferite 
nel Monastero di S. Agata , ed in quello di S. Or' 
sola introdotte le Francescane, ove sono state fino 
a' giorni nostri . In questo Monastero venne senza 
difficoltà accettata la lìuiciulla Tinga, ed i» qnelld 
ricevè l'AJiito di S.' Benedotto^ ed ii anaae ^ 



6. GEHKAIO 107 

Paola in vece di quulb dì Tinga, che gli veoue 
Ululato dal Religioso Silvestro di ]ei Diroltore ili 
osseijuio dell' Apostolo S. Paolo , della prcseiiai 
del quale era stato ^votilo in uua Vìsiuiie . Dive- 
nuta k Religiosa Peuda jn questa guisa Sposa dì 
GESÙ' CRISTO, fu dal medesimo maggiormenta 
EivOTÌta di grazie , e di spirituali cunsolazìoui , ed 
Ottenne il dono delie lacrime uitauta abbondanza^ 
die riBStava bagnato il pavimento , ove laceva ora- 
aioue . Ivi la Sei'va di Dio sopportò con ciuica pa- 
zienza molle tribolazioni derivate dalla coutravie- 
tà di alcune Monache, eli' ella ripieiideva pe' 
loro mancaraeiiU ; e furono tali e tante lo per.sc- 
CUiìioni , che fecero risolvere il Moiiaco Sili-estro 
di levarla da quel ìut^o , e tiasterirla per all(ir;i 
nel Monastero di S. Ilario jiellii Diogesi rli Fic- 
■ sole dell' Ordine medesimo di S. Beiicdelto , nel 
quale breve tomjjo sì iratteuue , poiché , secondo 
il citalu Taiitini , mancate essendo tutte le Heii- 
giuse , nel Monastero s/ij^-araiimi notato dì S. Mar- 
gherita , la fece passare in qLK'llu col fine dì po- 
terla cosi da vicino lui.'glio dli-igcru neìlu spLDlu , 
e cui line ancora di j'.ir ì-is!ivj;;,'ie ci<\ di lei jiieiiztì 
é colla di lei diligenzii ii vuoto i\ronastei o ; gli 
diede pei- compii^iui oiu sua Parente, e un' altra 
faticlLilla in <jiiaiÌL:\ ili Conversa per andare que- 
sluaiido il necessario so»len La mento pf^r le Peli- 
giose . Aveva alleva £1 Sei-va di Dio l' ^ di anuir 



venUdue , e se vero è , che accadesse qaeato Eittò 
nel i33i. come racconU il Tuitmi loc. <»fi ^de- 
duce , eh' era nìita Dell' Anno i Sog. ; il Baza an-' 
Cora asserisce } die 'aVvenne il di lei ìngr^tiso in 
Sì* Margherita nel i33i., e rìléi-iscc cb'cra di 
Bàlifi'fitalara ^ eh' era afi&hile , die guadagnava il 
Morèili qnellt , co' quali parlava ■ 
't 'f^l^ Serva d«l Signore fu eletta Àbbadessa di 
qtie^b 'Monastero , le di cni Monache clie adotta- 
l'Olio In vita Eremitica Camaldolense giunsero al 
numero di cinquie , come dice il citato Tantinì > 
le quali dagli Annalisti GamaldoIenBÌ sodo ram- 
J^ÌBBfte col nome di ^Soof ^i^ii , di Suor Fraii- 
jBWMIte- Sfltif '-Cfbtwww-ì idi Suor Carina , e 
«WBr Silvestro , eh' era Sorella dì Suor Paola 
nell' occasione di far menùone, che in qudl' An- 
no Angela jfcoiajali Vescovo di Eirenze pregato 
dalle dette Monache -donò nel i6. Agosto per Atto, 
dd Motkjo Bifido di Sfartitio la sua Giurisdizion». 
flopra il loro Mraiastero a' Monaci degli Angioli , 
ed al loro governo interamente le sottopose . Di- 
poi col consenso delio stesso Vescovo, nel i3ij5. 
narrano i ritati Annalisti , che la Monaca Paola 
donò j per avete effetto la donazione dopo la sua 
morte, il suo Monastero di S. Margherita a quelltf 
di S. Maria degli Angeli. 

Sotto la direzione del S. Monaco Silvestro ^ 
e degli ottimi MoDacì.degli Angeli si avanzava la. 
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iReligiosa Paola moht> nello spirito , e nelle pfa- 
ticlie di una soda virtù . Aveva una divozione sin- 
golare a GESÙ' Sacramentato , e spesse volte 
orando avanti il Sacro Tabernacolo , o in tempo 
(lt;Ila Messa , o della S. Gomuiiione veniva rapita 
in eslasi : No' giorni più solenni deli' Anno faceva 
una solenne particolare preparazione alla S. Co- 
jnunione , che riceveva con sommo gaudio e con- 
solazione dalle mani del Priure del Monastero de- 
gli Angeli ; Meditava spesso la Passione di GESÙ' 
CRISTO Signor Nostro , per cui meritò di vedere 
GESÙ' sulla Croce ; e qualche volta ancora sotto 
r aspetto di Bamhino , come avevalo veduto nella 
£ua più tenera età . INari'ò a Pietro da Poppi Con- 
Terso Camaldolense , Uomo di santa vita , che 
quLikhfi YoltLi av-eva veduto GESÙ' vestito di un 
muiuo di ciilor celeste, con lucidissimo fasce di 
oro, e elle avevala fatta pai'tecipe dì un' Anijotica 
armonia. Desiderando un gioruti di ascoltare i ce- 
lesti canti del Paradiso , vide un gioyiuL- alia porta 
del Parlatorio, che suonava il Cimhalo; corse nel 
Diomento pei- intendere più da vicino il dolce suo- 
no , ma il giovine dispai-ve , e conobbe eh' era un 
Angelo del Signore. Consolata fi'equentemente 
dalle Visioni, e da' concenti Angelici, ardeva 
sempre di un santo fuoco d' amore verso di Dio . 
Era tanto continua la di lei contemplazione alle 
cose celesti , che molte volta si dimeoticaTa di 
prendere il cibo necessoriò . 
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Eva. Paola Doima aiicorii di cODsigUo , c par- 
lava con I110ÌI.U spirilo , iVaiicliezza , u intelligen- 
za . l-i'ii ffetjuc'iitemeiite visitala da' Monaci degli 
Antft'Ii , i qiwli alt essa conduce vai io spesHo i JVo- 
yizj , uUiucii^ asculu^seru dLilIa <U lei Locca dei 
rag il) ili 1111 enti spirituali , c dopo di essere stati da 
ossa istruiti, ed inliaimnati nell' auioit; di Sio, 
) i [ornava no al MouasLero : AvBva grande rispetto 
a' Sacerdoti , c dimostrava loro l' altis-ìima , ed 
eccellente dignità , .della quale n-ano insigniti. 
Un Anno nella notte del S. jValalu di Nostro Si- 
gnor GiiSU' CRISTO s" introdussero alla di lei 
presenza diversi Sacerduti Secolari coi solo fine di 
ascoltare i di lei di«;orsi (>opra quel grande am- 
mirabile Mistero , del quale parlò con lanlo fer- 
vore j e lauto accesa di Santo luoco di Amore, die 
pieni di stmp tre gli Ascotlalori non sdegnarono di 
domandargli ia benedizione , la quale ottenuta se 
ne partirono lieti , e CMitenti . 

AvTenne, jjare nd i345. , eli' essendosi gra- 
vemente ammalala di nialKttia mortale ima donna 
cognita pCT amicizia alla Serva di Dio Paola, So- 
leiJa lieti' Abaie delMonastero di S. Maria di Fireii' 
TX clx'era Aicco^Ho ili Lapo G^i/ii , nella sua abita- 
zione , la quale era uel iuogii denominato Settimo 
P'UiiMiaiii al Monastero degli Auigeli , il quale kiogo 
culb sLcasu denonmaaaiune uiiilg alt Munust^ru esi- 
sLe ancora prcsGUleiaeiute , la.me<:le3ÌiQa.cbintindù 
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con ardore al Fralello , die gli ottenesM; di poter 
vedere , e parlare prima di morire alla Religiosa 
Pada . 11 Fratello Abliate , mosso dalle di lei 
preghiere , procurò , che il Monaco Silvestro con- 
cedesse a Paola la licenza di andare a visitare U 
raimneiitala iuferma , dalla quale essendosi por- 
tata sulla aera , la confortò con diversi epii'ituali 
ragionamenti , dopo de' quali Paola fece ritorno 
al suo Munaatero di S. Margherita , ove appena 
entrata , neir alto che sL preparava all' Orazione 
vide r Anima dell' inferma , che aveva poc' aiizi 
visitata , ed interrogatala rispose e^r passata all' 
eternità , suhito dopo la di lei partenza : che Iroi 
lavasi in luogu di salute, ma die per avere per- 
duto inutilmente troppo tempo nel costodirc , ed 
annaffiare ulcunl vasi di fiori , era stata condan- 
nata alle pene del i'urgatorio ; gli disse inoltre , 
eh' era a lei comparsa al&ncfaè volesse l'accoman- 
darla al Signore nelle sue Orazioni . Racomandù 
la lleligiosa Paola colle sue Compagne l'Anima 
della defunta al Signore, e può piamente crederai 
che presto volasse a godere la Gloria eterna del 
l'aradiso . Fu piagala di raccomandare al Signore 
altra persona defonta , ma le fu rivelato essere 
inutili le sue Orazioni, per esser quell'Anima 
stala condannata alle pene eterne dell' Inferno . 

Dopo la morte del S. Monaco Silvestro , che 
taato santamente diretto avewt la Monaca Paola 
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ai^caduta nel 9. Giugno i348' , questa Serva del 
Signore , raccontami gli Aiiiialisli Camiilclolensi , 
i-li(t iii.'l giorno i3. dello stesso mese di Giugno, 
cioè quattro giorni dopo la di lui morte, gli sem- 
l»i'ò di esser rapita in Cielo , ove vide un grande 
Imperatore assiso sopra un jnagnifico Trono , cir- 
condato da molti Principi , i quali a quello face- 
vano onore; Paola nei contemplare tuttociò, vi- 
de comparire il B.Silx'estro, che aveva nelle mani 
una Taliella divisa in due parli , in una delle 
quali ei-a espressa l' linagine di GKSU' CROCI- 
FISSO , e neir altra quella di Maria Vergine , a 
rimirai'e le quali Itnugini era invitata dallo stesso 
II. Silvestro , ai quale la Sei va di Dio avendo do- 
mandato il nome dì quel Gran Signore assiso sul 
Trono,. e trattato con tanto onore , lii gli rispose 
di' era iS. AiUonm Aa Padova dell' Online de' 
Jliuori di S. Francesco . Poscia rilornatit a' sensi 
k buona Pa(A,a , e riferito la Visione al Prióre , 
c agli altri Monaci degli Angeli , fu da' medesimi 
riscontrato , clie in quel giorno cadeva la Festa 
dei-Glorioso S. Antodio , della quale fino a quel 
IcQipo non avevano avuto notizia . 

Venuto l' Anno ,1 3(> i . ardeva la Guerra fra 
h diie Repubbliche di Firenze , e di Pisa : i Pi- 
sayi.si erano avanzati nelle vicinanze di Firenze . 
q^n numeroso Jisercito , saccheggiando, c deva- 
jj'^ndo le campagne, ed in specie i luoghi deno- 



■'ttiiiiaU Ctmerata , e JlfoitAig'Aìr'ld, IM^poKi 
. Paola , eh' e» sempre applicata :eir Oiazie- 
ne» inforouta di tBDt*.«niUÌìIi'»:iagni«; jn- 
■ ^va'Id^'a calde- lacrini»). che TctÌeffi».'de- 
■gnftrsi dì . dì&oderft dal liioea i tanti so%- 
taoai FibI^k^} clfs' in. quelle.- Gootva^e .possede- 
vano i Tineotìni.. B SIGNORE a ^leste-^pre- 
-gbiere ftee vedesà a -Paola , reggetfdtisi colla 
mano wiistva l' ertremìtà -del edo Manto , 9 gli 
disse > cha non pregasse per. la (jpnBervauooe 
.di quei magnifici Edifisj, percliè i medtisiifi 
.erano il soggiorno de' Demon),. «d i luoglii* 
-ttà. quali si cinnnietteraao ì più^ orrìbili «pec- 
cati: La Religiosa Paola allora soggiunse; cLe 
almeno rìsparniiasae. la Vigna .de' Mbnaci.degli 
.Angeli: il SI^ORE niùbi Tifose, a qu^Ait 
.preghiera, e disparte dagli, vocciii del]a sua 
.serra: Furono ridotta ia cenere, tolte le Fab- 
luìd^i eli' esisteviino iu quei luoghi,^ e sola- 
mente andarono esenti da questo ìofortui^o le 
icase, e la Vigna spettanti a' Camaidolengi , le 
.quali restarono intatte; Questa Vigaa ntuabt 
in Catnerata^ presso Fiesole, avevanp ,jKnn- 
.prata. i Monaci degli Angeli , unitamente, ad 
un Podere sotto il nome di Sindo Sereni ^ 
la quale dipoi, cioè nel i374- v^nderonp^ 
jBa''(ofoi»oieo..0an^ìnì , ed'.erog^rono il prez- 
V> in diverti arnunentij-clie fecero-. s% Jqtq 
To» I, " ■■ ■ 8 ' ■" " 
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<3)ien di 'S, Maria iegìi Adgeli . Di noono 
dopa due ubi , cioè nel j363i ^ albrchè i 
rmtini moateto'vàk' frmàé Esenàte contro :i 
Pisani f ÌSL Monaca jpatda fii condotta 'ìa spi" 
Tito atìptà ìk pom dblla Città detta di S: jRiS' 
irfùtrto ; di dove vide iS*. Gio. Battitta -Pratef^ 
tate di Firttiu , the aveTa-A^ mano rinialAi 
Una Oroce, e coUa 'destra benftUTa quelle Trop- 
pe , eh» marclarano al combsttiomlto . Questa 
Visione' la» Santa Religiosa ' )*aCcotitA subito al 
Padre Domenico Cenni Priore del Monaneitt 
degli Angeli, dal qnalc renne rìfAita al 600- 
fidonierd dì- Giustizia , ed a' Principali- GittU- 
'£tai!:'l>opo pochi giórni l'Esercito PiasHo Ai 
rtìtìà i « messo in fuga , -e quarantadue carri 
di prigionieri Pisani passarono per- li wsiif- 
«ima porta di S. - Frediano in -segna di trìcMfì) 
e di vittoria riportata da' Fiorentini : T<ittoei6 
-narrano gli Autori degli Annali Camaldolen^i 
«ulla testimonianza del citato Fantini Scrittore 
della vita della Serva di Dio . Ridusse questa 
'Virtuosa Religiosa col Consiglio , e coli' Ora- 
tone fi penitenza luolti peccatori , Diede dei 
salutevoli avvcrtirnenti a più Sacerdoti . e Mo- 
naci , e non pochi fece tornare alle pratiche 
di viitLi , e ad una vita santa . 

-Pervenuto finalmente l' Anno ì366. nel 
giorno Bei di'^iàniije la R^gioM' t^nOd- mi 
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aao Monàslero dì S. Margherita piena di nwr 
riti reiie l'Anima al boq Creatore; in età. 
circa a sessant» anni , assistita da,' Santi Apo» 
«toli Pietro.,.e Paolo, che gli comparvero, vìii 
«Onlmeiite n^li tUtitni momenti . dellti yita ^ 
Qual finse la malattia , per la qipale, cesqù di 
vivere , non è sota,, ma 4al sapersi^ che ^ 
NtJùli 'Matrtìne , « più reli^oaì iK>minÌ |li. pre* 
stavano ' lissìstènsa nel tempo, ch'-era iuièrnia. ^ 
si pnò ragìonerolitlentfi eongettoHr^ cbe la di 
lei morte non fosse tanto repenUnd .. Le di lai 
Esequie furono celebrate . oon molta Solennità 
da' -Monaci degli Angeli , i quali nel loro Mo» 
Basterò, e precisdmente nella stanza ad uso del 
CapUoIe diedero al di lei Corpo sepoltura t- 
Eiàa fece il sub T0itmjieitU*j -j^i .3^1? ,ce«i-; 
'fermò a favore dfil Monastero .4%H Atigi^ ,]t 
donaùone fattali neU'.AuliQ 1346* c^^^sp» di 
S. Margherita, che per nioltft t^Olp* ,11^.^41^ 
lità di Abbadessa aveva Con tan(» ^vi^ajEa g»; 
Ternato, nel quale già avere&V jC^ssatti-dì vir 
vere tutte le Sue Gompd^> .K Qfditiò). obflt 
sobito dqpa la soa -morte fijMO'.TOTinatftj affin-. 
che Don venisse abitato da pernóua 4^1 sa^olcÉ, 
an lot^ , nel quale era. stala iavorila di tante 
Visioni , e dove pìiì volle eragli . comparso, So^ 
atro Sgnor GESU' Gjai^TQ. I M^naet inceri.: 
teoM j^»2e..Ìtenitu.ddl'«aéAiw«ie ^ell'.qjtHì 
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ma volontà della Religiosa Paola . Dispose sn^ 
Cora la ssrva di Dio , clie ogai Aimo naOtL 
Chiesa dì S. Maria degli Angeli fosse celebrata 
U Festa della S. Vei^ine , e Martire Marghe- 
rita , e che ìd cianchednn* Aoao nel giorno 
della soa morte fosse cantata una Hessa per 
l' Anima sua * e per quella delle sne Compa- 
gne : Binda Serùni poco di^ fobbrìcò ' una 
Cappdia in onore di S; Gìoranm Battista n4 
Capìtolo de' Monaci, dove furono tra»]atate le 
Rdiquie della Serva di Dio , le quali dipoi do- 
po luoghisainio tempo > cìo^ , nel iSgS. per le 
' premure del Monaco Silvano Razzi , con lì- 
Bema del Gardioale jllessandro Afediei Ar- 
dvescoYo di Firenze vennero di nuovo traala- 
tate, e iiuinne con quelle dtl £. SUvestrOf» 
del fi. Paolo furono nella Chiesa colloate . 

La morte di Paola • accaduta in questo 
{itdso ai trova registrata in an necrologio pub* 
Uicato negli Amiiili Genuld.- Tom. ^-pag. 4o3. 
in questi tomini; Obiit bonae memoriae So- 
Tor Fsnla moniàlis Mmasterii S. Margbaritas 
juxta Jtfonastamm Sanctae Mariae de -jinge- 
iis de JFÌorentìa. 

Questa gran Serra di Dio da'* Fiomftini , 
e dalla Gongregaziotw Camaldolense jk . «tata 
«oi^ Tonerata col titolo jl> JBeMa Hanno 
di Iflì scritta la Tita il P.. Agostino Fortunato . 
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Monaco Camaldolense , che fu inserita dal Pa- 
dre BitcelÌDo nel suo Menologio , il Padre Sil> 
vano Razzi F'ite de' SS. Tom. i, pag. 171., 
il Dottor Giuseppe Brocchi fìte de' SS. Tom. 
a. pag. 97. , i citati Annalisti Camaldolcnn 
Tom. 5. 6. 7. 8. , il Forti nel sao Agiologico 
£trusco pag. 34- > il ({naie prende errore net 
dire^ che il di lei Corpo fu traslatato nella 
Chiesa Cattedrale, il Monaco Zan»bi Fantini 
ancora ne scrisse la Vita , la quale dicono i ci- 
tati Annalisti , che si conserva nella Libreria 
della Sapienza di Roma : Questa Vita è 1' uni- 
ca , che merita di esser seguitata , perchè il 
Fantini era contemporaneo della Paola, e 
fu Monaco nel Mooaatero degli Angeli , ntl 
quale , seconda il FaruUi nel suo Catalogo ^ 
Testi r Abito Beligioso nel giorno primo di 
Uiugpo del 1376. y cioè Anni otto dopo la 
jnorte della raedeaima Beata . Scrisse ancora 
.un breve compendio biella Vita della B. Pao- 
ìà, o sia Elogio, la celebre Madre Giacomettà 
di S. Benedetù> , al Secolo Madama Bovetta. 
di Blemar Monaca BenedeUÌoa nel Monastero 
del SS. SAGRAHENTO di C^tilUm , U quale 
Elogio trovasi riportato nel Tom. t. ddls grand' 
Òpera di questa Monaca , iotìti^U {' u^/mo J?e- 
nedettino , .grandemente lodata dal celebre Ma* 
iHllm.. ■ ■ _ 
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S. ALBERTO DA. MOSTALCaSTO 
MONACO CAMAIBOLENSE.' 



■ Ne, Castello di Montalceto ' Stato di 
Siena nacfjue il £. Alberto sol principio 'del 
ISecoIo XII. , ed appartenne a FamigHit Nobile j 
la quale , furse aveva il Dominio Signoriale di 
>fuel Castello . Pervenuto all' età di inni venti -, 
ulieiio da' piaceri del Mondo, bràmoio di pen- 
«are sempre a Dio, si determinò di alloiUaparm 
dalla Casa Paterna , e andarsene a visitare -S 
■più celebri Santuarj : Fece-infatti partenza dalla 
Patria , e sì diresse a Roma , ove con maravi- 
gliosa divozione venerò ì Corpi dei SS. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , e quelli dì tanti , e 
tanti altri Santi , che in quella Metropoli del 
Mondo Cattolico si conservano : Da Roma pas- 
sò al Monte Galgano , ove si vRnera il Glorioso 
Arcangelo S, Michele ; dipoi si trasferì a Ve- 
nezia , ove esiste il Corpo dell' Evangelista S. 
'Marco: Da questa Città lasciaudo l' Italia', 
Tolle condurai a Genualemme per vìùUré'iiEfei 
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bòghi , che il nostro Divino Redentore per la 
Uostra eterna salute bagaù col suo preziosissimo 
Sangue : Si trattenne qualche tempo in Terra 
Santa, di dove poi fatta partenza, ^udù la 
Spagna a S. Jacopo di Galizia , nel qua] viag- 
gio avvenne, clie piìi volte fu veduta. una Co-v 
lomba , la quale posandosi sopra la sua spaUft 
destra, introduceva il suo rostro , nella dì luì 
orecchia , la qual cosa fu considerata cqdis ui^ 
indizio della di lui set^pU^tà.^ ^ inn<H:enst>i 
Quattro Anni il huoo Giovine Mberto copsat 
nò in questi cuoi PeU«gi<iiiagigi ] filialipqitft 
loriu^.AUa.:Falrìa. adoUà Hit austero iisteipa 
di .nta , e, noo. wlamonE^ ai «tenne d«U' nso- 

(^iUi'iBR anconi. da' qu^Itinqaè cibo 
iÌQK,-.e K>av«i.(i.ib|*||p^4^;!)ìo EretnitaCaK 

»ia1AtìaTna ^ll!;P>ljni^-.f1ff\. YÌT" Del - Minte) 

Amistà- nominato .-^MfllnKkf ibrse informato) 
dtella' santità di jilberto si poetò' a ~ TiaìtaHoy 
conobbe, senza che gli fossa '.'iiiilìeata j. -la di 
Itrf casa, nella «quale èssendo entrato disae? 
Questa i la ' ^sa , saetta quale desidero di et- 
wr rteemto . Qnali Sibti colloquj - avessero? 
fra eui questi dne Uomini 4i Dio è' p>i> 
iìlf immaginagli > che «Lirli^ si ' additarono': 
acanibievolmente ideile regolo - di ^rare , [b; n 
atrìmaixtoO' alla pepilenia,; ed.aUa Oranons-'j 
ti- flagfl^Ta ■■ ÒOB «spreidi8cjf^ii8 il ■Màoacó JnJ 



sèlmo, iì Aibèi^to; àtt da esso fu vestito del 
Sacro Abito Monastico, lo'-imilttTa pieno di 
fèrvoTOj' CéRuiict&' da ^^ael tolHpo 11 hattaa Al^ 
berlo 'ad' otsemra di >c(«ltiiiiKi un' austerissimò 
digitfQÒ ; « coprìrti le carni di pui^attiBsirai 
ciliej-, ri il -eut letto, «ve .dormin- era una 
darisiiflAi^tSTok sopra la nuda' terra ; frequen' 
ttTB hi Gbieta - per- uaistore s' 'dìvim Uffiiq \ 
prendsT» vino- ne' nli giorni -feitìvi ; jistorxva' 
spBUo' i pÒTndU 'eoa' Dbbondantt nfraioirì , -e 
dava loro espose limoone.. Frattanto -ù aCcea^ 
di vÌTÓ desiderio di condurre sna vita boUEb'^ 
ria a fine di attendere -ooBtiana mente alla iiui-4 
dilazione delle essa celesti ; Ricevuto per com^' 
psguo un SUD Nipote chiamato GrifftAo; andò> 
licwoaudo nelle Solve, ne' Monti, e neUe.Valli 
MI luogo adattato 'san deaider). , ■ che' Aofat 
dì avAr' làngamNite- cercate , .finalmente, lo ,ri- 
^T&.'ia.uD.lfoiite.a]tisrimo^ clie aveva la dos 
aomiflatiofte diL7WTà;eK«. Questo luogo pr». 
denùfiato' talmente da' venti » che - sembrava. 
ifl;|>oa|ib>]e di iwtervi stabKire u^' AMtazìiHiey 
I(BP la.qual oosa Griffata dissuadeva Mbertoa 
fiaébrvì Ja^dimont , mà.Ei , cUe cercava un Itw^ 
g.9.,(i^rtttiió:{ier,liola esser dutlirbato ne' suoi 
Siml^Eserciz) ,:ivi !cemio£Ìù!a edifipate.uQ.piot 
(jo^^t^itorìù:, «>qu«l luogo ;per gra^dfil SI^ 
G-^Ó^^dùsjine.^u^à , e tifm. isi 09^9110. tà.. 



^HQ' Tènto impetuoso , come era noi tempo 
panato; ad principio delia costruzione dì que- 
rta Cella j accadde un Miracolo , del quale con- 
ràne fir menzioiie . Tra ì CastelUai dì j^scìh- 
no, e qnd dì MoAtàlMo ardevano fierìMve 
disocttdie i èS acc^eVantf de' cradeli comliatti- 
ràenti . Un ^iroo. lul fare della sera V Uomo 
di Dio col suo Nipo^ portaDdoai'-.«t Inc^ in- 
dicato .per coAtruiie' la -sua G«lla, -alcmu- Uo- 
mini' dì'ui^timq naacòoi' iabwfw ([pel luogd 
con «nimo di d^redare',. assaltarono i Servi 
del-^)gDoi«, de',qu9U'-i:Ì6pcttaroDo;..jfl5£r(oj 
ma prewro Grecia j che condonerò alla loro 
abitatimi col' fine, di ertòrcece da esso una buo- 
na, quantità di .danaro ., Infininaito - di.tale-aT- 
Tfeuiniento il Padre.d«I fììoyìne ^riffaìo si sde- 
gfiù con /ilberto, che. non- solamente cai^ìcù di 
iagiarie , ma pieno di fiirore o&se ancora con 
h percosse^ ;le quali l' Uomo di Dìo tollerò con 
volto ,ilace, B'con eroiqa, pirzienza : giorno 
seguente • trorandon -Te^ta molto il GiuTÌue 
6r^{J!VBt'ifnprovvisamente si trovò libero» e 
per> Opera del:^gnqre dalle mani del 
suoi nentici', e potè. velocemente tornare pres- 
to il suo Santo Maestco ; Iti qùal cosa intesa 
4a* suoi Parenti >' pieni di allegrezza braraava- 
90 di' sapere, come la. di lai liberazione era se- 
guita .,£i.atea^ narrò) cbe i iuoi nemici di- 



VrauU «Otbe -sbiadì > 1' o68eiiv^nau'19iero:j;:!f 
KÌoltd dilléme caten«', ihb cba jdcqns.ni^ 
Bi-divà dì fermarlo, quantanijus BUa.lo»<piWt 
senza da essi partisse : Quelli Uoiaiaìi %ggrè» 
Bori , dopo ché fu partito dÌed*ró.neUepinaiìÌB , 
ma inutilmente , poiché il Serro di Dio^iu >1- 
lora in luogo di sicurezza. Non v' ha-consi.) 
glio', non v' ha vìólenz*, non v' ba potenii 
contro Dio ; è inutile qualunque aforz^ • dell» 
treaturu contro la disposizione del Créatore-J 
Dipoi un giorno , coloro , eh' erano occupati 
ile' lavori della fabbricazione della Cella , stanP 
Chi dalla fellca, e inquietati dall' ecoessivo ca- 
lore della stagione, ardevano dalla sete^ li- 
bèrto conosciuto il loro bisogno fecesì portare 
Hn vaso pieno di vino per' dissetarli , statogli 
donato da un Benefattore , H quale contcnea» 
doné appena una misura , non pareva sufficien- 
te ad «no solo di quelli Operanti , eh' erano 
in numero di dodici, i quali allorché videro 
quel vaso , quasi ridendo dissero , the quella 
poca bevanda in Vece di estinguere avrebbe 
maggiormente accesa la loro sete ; ma i Uomo 
di Dio rispose a' medesiihr: Prendete s frata- 
ti , prendete tfiteito poco di vino ; Iddio è pò- 
tenie M -alimentarlo a suJÌGimza . Tutti allo- 
ra btìtferohò y « tiitti ndn' solamlenfte restaron» 
aissetati , ^ coitfortàli'abÉMtMi«i[ tìirìn: tetW 



«^el giórno anepra &e beveronó) é non^pob^ 
Tono terminarlo ; :QueBta inwltifdùatioiir vt- 
'no venne attriliuiu alle Onisioni ^ jélberto., 
del quale per questo prodìgio creblw ne' TÌoioi 
luoghi la di lui stima , e ripatazione . 

' Restò dipoi terAainata la Cella, la quale 
■rìnsoi tanto angusta, e spregevole, che aveva 
^oHòato l' apparenza di un Sepolcro , che di 
una Abitazione - Entrò nella 'medesima il Ser- 
vo di Dio jélberto , nella qOale continuò ad 
abitarvi per Io spazio di anni ventitre con asti- 
nenza , e sobrietà qn^si ' incredibile . Per il cor- 
so d^ anni venti 1' £DemiU .^<£erft> dopo l'Ora 
di Terza quasi «gm-^ giorno- tiKiva dalla sua 
Cella , e si occupava >nel lavoro dei campi, vo- 
lendo colle sue proprie mani , e col suo sudore 
procacciarsi la sussistenza . Il aiio silenzio era 
cdntinuo , e soltanto lo rompeva nel 1' occasione 
di qualche somma necessità .> Qualche volta nel 
tempo del suo lavorò incontrava una Le^re , 
la' quale non solamente nmi aveva' di lui timo- 
re, ma anzi gli scherzava d' intorno: Il Soli- 
taria Alberto V accarezzava , e più volte la di- 
ièse da alcuni, -che l'averebbero o^sa , e spe- 
clalnente da' Cacciatori , per liberarsi da' quali 
A^givs «-'t^ifògiarsi presso di lui . Frattanto i] 
BnTd 'tti Éio Mmia^ò^a rendersi celebre pei 
JMlli-iencoit, obe lontra M SIGNORE p«r 
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Jfi diJni O.miatii, e molte penont'.da loblaflì 
Paeai Tenivano a viàtarlo, S9ocxmukìm3on.yB 
^ai: un Poteiibe Sigoor^dd Teniterìo.. SanésB 
.Conte' di Ascianù chiamato. iZife&nmcKno figlio 
di Caccia. Guerra della illustre fimiglii de' 
CaeciaconU , ero angustiato da un .ard(n« fìs- 
brile. tanto grande >. eh' eca quasi intoUerdnle', 
nè'alouD rimedio si-era da'' Medici trOT^ per 
dai;gU soUiero . £i pieno, di fidacìa - nelle - Orar 
BÌPDÌ del Solitario Àlberto , cor molt& divozio- 
ne , ' quantunque iu&rmo , si condusse alla di 
lui, Celia ,. gli espose.iU.pcoprìo male, cbÌMe 
da be?ere: d^U^Wsqw^i^^liittnede gustata»,!»^ 
jRoUmeute iJbttff» fv^ebi^-iMa'iii U sapore dir nn 
gr^zìoio vino , Bla . ancora dal male , .e . dalla 
febbre istantaneamente rteti libero.. Il med^ 
fimo Conte Ildfibrandino troTandosi. aenra suc- 
cessione , ricorSje di nuovo al Santo Uomo di 
Hìo j4lbereo , pregandolo a ottenergli dal SIGNO- 
RE , cbe la Contessa sua Moglie divenisse fecoo- 
da . Promise il Servo del, SIGNORE dì fare Ora- 
zione , e l' ottima Conte se ne tornò pieno di 
Hducia alla sua Casa , nè furono yaae le di lui 
speranze , perchè dopo il tempo necessario ebb« 
un figlio mascluG . In un Monastero della Spa- 
gna era una . Monaca travagliata orribilmente 
dalla malattia detta Elefanziasi, o sia lebbra £le- 
^otijia , per U q[u*k Wi 4a, Mrtti eritat* ., d 
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^(Ecilmente si trovava alcuno cli« volesse as' 
•isteria. Fa d'uopo, per canta di questo ma- 
le, che lavìasse il Sacro Cbiostro, e siccome 
era di Nobile e ricca Paroiglia , pensò di tra- 
sferirsi con una Donna di servizio , che fu 
r unica dalla eguale non venisse abbandonata , 
in Italia, e precisamente alla Città di Salerno, 
ove giunse con somma difficoltà , col solo line 
. di ritrovare qualche sollievo nella cura dn' Mè- 
dici^ Italiani . Inutìh' furono tutti i rimed) dell' 
Arte Medica ; ed essendo il di lei male sem- 
pre grave , e nel medesimo grado , si messe \n 
viaggio per tornarsene in Spagna - Cam min fa- 
cendo giunse in Toscana, ove udite le virtù, 
e la santità dell' Eremità Mberto , al di lui 
Romitorio piena di devozione, e di fede si fe- 
ce condurre . Era ivi un Prete - nominato 
scano , Uomo savio, e prudente, quale presta- 
va un familiare ossequio al Servo di Dio , e' 
nel di lui Oratorio celebrava il Divino Offizi» . 
L' a&litta Monaca avendo veduto questo Sacer- 
dote gli mostrò coli' aspetto , e gli riferì colle 
parole le proprie miserie; a lai vista, e a tal 
racconto ei restò grandemente commosso ; sca- 
turivano dalle di lei membra i vermi in ab-- 
Iwadanza , molte materie fetidissime , ed erano: 
le. di le carni tutte lacere , e; ulcerate ; Trova-^ 
Tià ivi ancora la Contam d' Asciano , la quale 



eoa ieminea libertà avendo me^^io vuitalif H 
misera Boana , reatò talmeats penetrata dalla 
dì lei disgrada , che subito la coadussff alla pre? 
senza ài Jlberto, aflìncfaè là .racmnaadasse al 
: L' Uomo di Dio veduta , e ascol- 
tata tanta calamiti cUsse: Iddio Òttnipoteiue 
per la tua misérieordia,) e per'.P interoessianè 
dei- Beati Apostoli xi de^i.mer -di Zsi fluse* 
rioórdia ; Frattanto il Sacerdote F^tseam .oh 
minciù la celebrazione della S. Messa , ed arrii- 
■vata il momento della S. Comunicale, lii Mb»i 
naca inferma senti scorrere per le sue membra 
una certa forza ignea, la quale parevagli , che 
gli abbruciasse le ossa : Dipoi lotti i nodi. delle 
fasce j colle quali copriva le dette piaghe , 
sciolsero, caddero, ed ella si trovò , e si vide 
perfettamente guarita, e dimostrò, a tutli., i' 
.visibili contrassegni della di lei guarigione:. 
Tutti allora resero grazie al SIGNORE: Larw 
sanata Monaca fece fare in cera tutta la siw 
6gara , cbe appese in quell' Oratorio per me-, 
moru di-tonto prodigio, desiderava ancora di' 
restare' in quel luogo per prestare di continuo 
la soa assistenza all'Oratorio, ma non gli fu 
permesso. Intanto si sparse la fama di questo 
miracolo , del quale pervenne la notizia ancora 
in lontani Paesi : ■ altri molti miraodi per le. 
(^BBÌottt .di qnest» 8iio.SBrw>-<ipMòilSMJHOEE»* 
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ed.'btta rFaociolK del .Piaoo dì A.tasao fi(;ca fio^ 
jblls- nAscita , eondoltq. al di luì ftomitoi:!^ ,<:9' 
alla di' Ini predenzB; ottedn?: istant^qed.mente 
(▼ista ■ . 

' / ■VencW Spaliuente, l'Anno iiSo. , dopj» 
,TentiseUe anni, di vita Eremìtica ìq quel ^ìMi?>. 
■dèlia Torricelìd , il Solitario Alberto nella pi», 
«tà jdi Aarii ;(ùnq(WBta , rese placidamente )a so* 
Anima al. SIG^OR'S:. L'opinione della santìtìi 
di questo Secvo di Dio itt uoirersttle, 9. pQc» 
dopo Ja di lui Risorte « gli fu-, reap - q.iul iCullp'» 
é'q]ic1lti'.rei)(!Gi4qoe.<^p mì refi^. a' - B|^tLd4 
Gido.:.l^'.(^tiifildi^Qà anpp^ 'i'-lianiio.vetiBrdtn 
«ol tiMlo.di;>$a«U9 .fi{(() dill'AiiiDti Ii8o.^:co<. 
K9 .ri'.BtT9rte □•'loro ktìDsSiXo^'^-peg- .f >^ 
la un Ga{ii)<^ di;.Pxti^lÌ .dsU*. pedine t^^ubt 
nel jaS^t.pw RaVi*)Affi^\i,§jo^^nni li- Srìors 
Gewrale Cai|ialc|(il{««9 Isggiui. grillato 3fa^ 
Prwiv iS: jéfbertoi di, Mpntfi ^Iceto . .Ne)l% 
Chiesa 4i f^irgUioiAì Slio^ ^ ovie aDticatnept^ 
cEnUteva ii^Uoiia8Eeto]i}iCa(daldcjeD«),,ii«l^ak 
^poi« pasaaioDo G««UU , .etturi m'. «nià^sn-i 
mo Aitare dedicato in (mone di;<fi ^IbfrUt -iQIit 
Abitatori di JAyifafdefv'.cfilebriaiio .QCin. solenne 
^^\o la .Festa di questa San^o : Altra Cappellai 
ìa:OOOTe'del medesimo Santo tos edificata iti> 
lÈtv(ihianèllo.f Villeggiò prasdmp : tlla ^dJa dit 
Bagme : Parlano di quésto Santo Ajildre4i><^ 
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sicnino nel suo Tesoro Celeste Cap. ai, ilRaz- 
tì yUe de SS. Tom, a. pag. aG. gli Annalisti 
Camaldolensi Tom. 3. ne scrìiwe la Vita un 
Monaco Garaaldolense anonimo del Mona«teiu 
di S. Salvadore della Berardega , il quale vi- 
veva nel tempo di S. Alberto , o poco dopo , 
questa hanno seguitata gli Annalisti Gamaldo- 
lensi , e dalla medesima io ancora ho tratte le 
notizie qui sopra esposte , ne fa menzione an- 
cora il Vion sotto questo giorno nel suo Marti- 
rologio con queste parole In Territorio Senen- 
si B. jilbcrti JSreniitae Montis Alceli , Ordi- 
Jiis Camaldolensis , miraculis clari , qui vige- 
siinù septimo Conversionis suae Anno ntigra- 
t'it ad Dominum , e finalmente se ne legge un 
hrevc Elogio ne' Fasti Sanesi pag. 36. 

E' opinione, che S. Alberto appartenga 
alla Patrizia Famiglia Sanese degli Alberti, e 
neir Anno 1656. con atto avanti il Vicario Ec- 
clesiastico di Siena il Cav. Baonaventura , e 
Annibale degli Alberti dichiararono , che S. 
Alberto era della loro Famiglia, e die ciò era 
stato sempre creduto . 

Nell'Anno 1599. fu incisa l' Imagine di 
questo Santo dedicata all' Arcivescovo di Siena 
Cardinal Francesco Maria Tamgi , nel contor- 
no dalla quale bodo scolpiti alcuni fatti della 
éx lui Vita . 
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'BEATO BONAVENTURA TOLOMEI ■ 
DOMENICANO. 



Tq Siena ebbe i suoi Natali il glorioso 
Bonaventura Tolemei dell' Ordine dei Pre- 
dicatori nel ag. Settembre dell' Adoo 1380. 
^Francesco Tolomei fa il <Gi!uit«re, .ed' qbb 
Dama della Famiglia Pkcoltnttim fu la Gedi- 
trice j ¥ UDO t e l' altra di Famiglie Gràudi-. dì 
Siena: Si mna ne' Fàaii.SaDeai, Opera pùb- 
]>Iicata dall'Accademia degl"liitr<H]ati , dedicata 
■al $onuno Pontefice Ale^ndto VII. > un -ptit- 
iiffo avTwito n^a nascita: di queMo -Serro 
di Dio: AvTicinfttosì il ten^KX od quale là di 
Jut Uadre doveva partorirlo!^, ai 'vide ao^ik.1k 
.Casa Ttdaa^ 'un. Sole qqast, ecdissato. , ma -va- 
.nuto.ìl giorbo, in cui n^iiqpe^ cbe fu ìli '39. 
dì Stttembcc , fu. Tédbtti «{adi Sole «issai >isplen- 
.denté, e chiarissimo. Questo avveoimento tire- 
derOQb alcuni , .cher indicasse il cbÌEO'ai'e' dellè 
i>dl<yirtù, .Ghe avérebbero adornato il -pergo* 
letto T<aomei. Fu intanto condótto al. Batteù> 
mo, e cól nomie Ai.jircangelo .veilpe phianmi: 
tQ f adibnora dell' Arcangelo .8. Michele^' niél 
^rpo. della di cui Festtt era mt^:, tTo' s^t| 
Tom. I.* ■ ■ "3 
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indizio della futura SanlUà di questo Fanciullo, 
ch^ risv^liò l' ammiraxioae dì tutti , fu , ciie 
Egli ne' giorni, di lunedi , e di sabato non volle 
prender latte dalla di lui Ifutrice, come negli 
stessi giorni volle astenersi da qualunque ristor 
To allorché , lasciato il latte , cominciò a preu- 
' d«re cibo di altra qualità : Stupirono i Farea(i 
-di qneite Toloataria astinenza , dalla quale niòn 
.Bd jnteadsTan» la cagione. Divenuta dipoi grait- 
.dicc^ , e capace di profetin qualche pandà-, 
dia» fraDCBiBBnte « quelli, che lo -iatHCfqpni- 
jjo del motìTO 'di qn«ti.'digÌ9IM « lunedi di- 
giuna a ài>t^yi^ydi0^'idf^àm ài cui mi /u. 
pasto U jj^)gB^;^,'j |' jjB|feft>:'^ riiierenxa deiUt 
^gfi<^iKP0ffm!Ìkf^ ma^^ Giunto il Fan- 
«hillo all' età ài anni cinque , venne àai Qi^far 
tori > conaegaato alfa tan , ed edocoiùDoa - de' 
9adfi, Oomeaioani r cke tanto credito avbvaBÓ 
nmwiB)liii9Dta per la loro Santità , « (^ctn», 
• ia- raceoBHJuUto in i^eoiai vmàa «t Pkidve 
Ihmemi»- Telemei- di 'Ini Parente • Sette-,!» di* 
waàam- di qveiU Re^^ acquistò il Gumnctle 
Tabmai nao solamente il Seato- Timor dì DiO) 
ma «Bcora un non ordinario fervore per h. dì<- 
wsione. Fu fiitt» af^licare all' -sequiito- dtlk. 
Iettare; e delle Seieùe-, parrmule all'.eti 
di dodici Anni domandò], edotteane-dì vestire 
iLS. ÀÌÀba di ^udla lUlìgìcWj il ^uale thIÀ 
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•.■pet fe-niam dà P»dre D»iaeBÌca Sarmàni Fiac- 
re io Sicmi- & <)uel GonreiUo di S. Ti'wntnrét, 
ed il nóme di Aramgtlo gli £1 captlaate in 
'qnello di Buenm'eaUira . TcaialoH il .£UenFÌìie 
Tolomei Tcetito d^' AlùtO' di -& ItopifBieÓMi- 
raeiUò ^ùidemeBtQ 1« pntUcht di Virtù, A 
OQcnpò taJOto di giorno, che di qotte iu Oia- 
uoni, e' oeUn studio d«lle Sacre Scienze, uè 
ri^parmìù' il aio coipo (}i disciplìiie^ e' altre 
poiitcbze ; fu «lorato fiiwlineiite grado dì 
Sacerdote , 9 -per la sua capacita comiDciò ad 
ewFcitarsi ndla prcdicsàooe delle V^là Erao- 
gbliclie . 

n deiDonia >bbI sofFrendo , che il P. Jìue^ 
naventura tanto aod^ase pvofittanda nella ViU 
Spirituale , gli tese molte ÌDSi|lie , _ e adoperò, 
tutti i mezzi non sòlameate all^ptanailo da 
-taùta virtù > ma esìamdio per farlo padeve nel 
vizio , e nel peccato . D R Telom^ «al fiae di 
tirare alla Religione alcuni Giovani poco savi , 
comìncio i frequentare' la loro Conversazione , 
znà ficCadde, che Egli in vece di convertire i 
Giovani dissipati, precipitò miseramente néll* 
prversitì , e ne' peccati di quelli : ^a^wudonata 
pertanto ogni esercìzio dì virti^, e di divosione> 
si gettò alla pratica di og^ vizio , b di ogni 
otscenità : Aveva di tMapo 1» tempo dei Hmor^ 
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. di fare ana buona , e aincera confésMone al Sa' 

ceidote Uinìiitru di IMo: Visse quattro Anni ìa 
' questo stato infelice , ma finalmente implorato 
- r aiuto di BlUitu SS. e del B. Ambrogio San- 

sedoni, questi gli comparve una notte, e Vb- 

■ sortò , che senza indugio e con ingenuità ai ' 
pertasse a' piedi dì un .Confeiuore , e si ^ra- 

■ TUiSse l'Anima aoa de' tanti peccati comniean: 
Spuntato il giorno , pieno di contrizione si con- 

. fessò , e riprese l' antico sistema di vita con 
. tanto fervere , che Ètcen meraviglia a tatti gli 
altri Religiosi; adottò un quasi continuo silen- 
zio , nen esciva dalla sua Cella, se non chìa- 
-matp dall'obbedienza; la Dotte, maio quattro 
ore , che dava al riposo , le passava in Orazio- 
jie , Eiceva frequenti discipline, e quasi.di Con- 
tinuo piangeva per la funesta rimembranza della 
sua vita passata j le notti del lunedì , e del sa- 
Jjato non giaceva: in letto, e la notte del ve- 
nerdì -donniva sopra la nuda terra . Si ric<^ 
)e cdmi di acuti cìlizi : si occupò per umiltà- 
be' servigi pi& abietti .del Convento , ' si priv^ 
de' iattìcini , e dd vino, osandone solamente 
nelle maggiori Solennità. 

Giunto poi all' Anno ventesìmosesto della 
sua età, e decimo quarto di Religione,' pensò 
di fare un viaggio a S. Iacopo di Galizia , ed 
ftttcniita dal Generale del ^uo-.QrdiiK l'oppor- 
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tnna licenxa , pren> per suo compagno Fra i%* 
.Siena GooTersa, senza il menomo as- 
se^amento , fece partenza da Siena , e ù cod- 
diiase in Spagna questoando, ore giunto , e Tì- 
ntala la Chiesa dell' Apostolo S- Iacopo >- dopQ 
qualche settiniana di permanenza in. quelle- lon- 
tane Regioni , riprese il cammino , col mezzo 
di lìtnosioe tornò in Italia , e giunto ^ Genova, 
dopo un discreto riposo , s' imbarcò dirigen- 
dosi aila Tolla di Terra Santa , ove , dopo un* 
incomodo viaggio , pervenuto , visitò il S. Se- 
polcro , e tutti quei luoghi , ne' quali GESÙ' 
GIUSTO Signor Mostro sparse per. noi peccatori 
il Sangue suo preziosissimo*' In questo tempo 
fu favqrìto di diverse spirituali- consolazioni , 
ebbe alcune yisioni , gli comparvero- S, Cote* . 
rina Martire , S, Luda , e la SS. YsaoiNS , 1% 
quale gli disse, che facesse ritorno alla Patria 
ÌD seno alia sua Belìgìone e che si prepa- 
rasse a sopportare alcune tribolazioni , che ave- 
rebbe incontrate : Obbediente a Marta , SS. la- 
sciò (]uei Santi Luoghi , e finalmente dopo molte 
fatiche soiTerte nel viaggio , che in parte fece 
per mare, e in parte per terra , giunse in Si- 
cilia , e si portò a visitare in Siracusa la Chie- 
sa di S. Lucia , dipoi in C^itania quella dì 
S. j4gata ; da quella Isola si condusse in Ga-. 
labria ove visitò il Padre /acinfo Domenicano, 
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\Sthao Si Santissima vita ; pasaù aeìh l'ugna 
■aìh <ì(nesa di S. Michele Arcangelo di Monte 
Gargano ; venne a Loreto , indi a Roma , e fi- 
nalmeilte fece ritolgo a Siena , Ove riprese il 
sua antico austcvissimo sistema di vita ; Quivi 
ebbe molte tentazioni , djUe quali venne gran- 
demente travagliato, ma Egli coU' a)UtD del SI- 
GNORE , pieno di pazienaa , d'umiltà, coli' 
Orazione, e eolla penitenza lulte vinise, e su- 
però vittxiriosamente . Ricusò diverse Dignità, 
e specialmente il Vescovato <ìi Savona, e la 
Carica d' Inquisitore del S. Ollìeio in Siena . 
Diresse molte Animo nello spirito, o le con- 
dusse per la via della Santità. Fu un dotto e 
zelante Sacro Oratore ; predicò in Roma nella 
BaRÌlira di S. Giovanni Laterano, e con una 
sOa Pr^ica cònvertl cinquanta famiglie Ebree, 
le ■quali pCrsoase della Verità del Vangelo , do- 
mandarono , ed ottetinero il Santo Battesimo: 
Predicò in Siena , ib Milano , in Napoli , in 
Afds^a , in Genova , in Padova , in Venezia , 
in Bologna, in Firenze, in Rieti, e in altre 
ttiùlle Città , sempre con profitto spirituale delle 
Alrìr&e. Fu |)iù volte rapito in spirito ,« spe- 
cialmenlB dò gK acctideva nel tempo , cbe ce- 
It^rdva la S. Messa , e (piando faceva Orazio- 
nb, e qualctie volta fu veduta elevato da terra; 
obbe *1 dono di Profezia", «d a Fra Galgano 
da Siena predisse il Vescovato di Massa : Molti 



mirscoU > la di lai ìntflreesnons , nel tevor 
po che Viveva, operò il SIGNORE} -ia-Slesriiw 
col s^o della Croce rese la viria a un cìeco^ 
guarì ira nomo epilettico con mettergli la ma 
roano in capo: Corìntio del sua Ordina 
de' Predicatori infermo in Siena di lebbra , 
gbarì subito , eh' ebbe avuta dal Servo dì Dio 
la henediziane : Per le sue Oraiuoni più volta 
61 moltiplicato il pane, e l'acqua convertita 
in vino. Venuto finalmente l'Anno 1348. ed 
Hifermotosi di peste , come aveva predetto nel 
ano Convento di Sien», pieno di meriti se ne 
Tolù al Paradiso a godere il premio della ine 
virtij ; in questa occasione fu veduta nella sua 
Cella un grande splendore . Nel datali sepol- 
tura accadde , che mettendo il di lui Corpo 
«opra quello di Fra Giovanni Pollacco mortft 
otto giorni avanti , questi istantaneamente ri- 
suscitò , e francamente essendo utcilo dal Se- 
polcro andò per la Città narrando il miracolo 
che Iddio per intei'cessione del suo Servo 
Tiaventura sì era degnato di operare. 

L' Ordine de' Predicatori ha sempre ve* 
iierato questo Servo di Dio eoi titolo di Beato: 
Parlano di esso sotto questo giorno il Gigli nel 
•uo Diario , il Forti nel suo Agiologica Etrusco ; 
il Razzi SS. - Toscani Tom.' a . Se ne trova nn 
Klogjo ' ne' Fadi' Sanen , e m acriM* hi vita 
f^regorio Iiombardelli . 
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sklTO ALBERTO MONACO 
VALLOHBROSANQ . . 



l^^oche sono.Je notììiej chfensloDO di 
questo Servo di Dio ; il P. Patamùo Simi ne 
& qualche parola nel suo Libro intitolato : Ca- 
ttdogus Sanictot:um impresso in Roma nel 1G93* 
e narra cb' esseiid(isi egli determinato di an- 
dare in pellegrinaggio , nel passare le Alpi di. 
Marradi si iermò' alla Badia di S. Maria di Cre- 
ytpo della Congreguzione Yiillombrosana , die 
è situata alle radici di quelle , -e sorpresa da 
meraviglia nel vedere tanta Santità in quei Mo- 
naci non taf dò, un moitteoto di domandare con 
umili preghiere il S. Abito Jllonastico , alla ve- 
stizione del quale , senza ostacolo alcuno , venne 
subito ammesso. Fu tanta l' osservanza del Mo- 
naco jélberto , che quantunque Novizio serviva 
d'esempio a' Monaci più provetti, DÌ giorno in 
giorno andù crescendo nelle Virtù , le quali fu- 
rono tali, e tante, che dopo la sua morie , la 
quale accadde iieit' Anno 1370. meritò , che da 
tutta la Congregazione di Vallombrosa fosse ve- 
nerato col Titolo di Beato . Oltre il Simi , ram- 
mentalo, questo Seryo 'del SIGNORE Bomoaldo 
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Magnani nelle sue Vite de' Santi delia Dìoceal- 
di Faenza pag. iS. e 1' Abate D.^Giù^o, Gran- 
di Gamaldolense sotto questo giorno nel ano 
Catalogo de' SS. e BB. Vallombrosani , nel ^na- 
le si legge la seguente Orazione: 

Fac nos , quaesumus Domine , de vlrtute 
in virtutem quoiidie proficere , qui in B. Ai^ 
BERTO Monacho Confessore tuo disciplinae Mo- 
nastìcae. eaxaifdar perfifetissimum nabis con- 
cedere foliùsti . Per Domimtmi etc. 

Le Memorie di questo Beato forse anda- 
rono perdute allorché sul principio del Secolo 
deci mosett imo la Biidia di S. Maria di Crespi- 
no fu in co lumen data , come probabilmente sì 
perdert)no in quella occasione le notizie di al- 
tri Servì del Signore, che ivi santamente com- 
pirono la vita, come saviamente avverte il Ma- 
gnani loc. cit. 

La Badia di Crespino situala cinque mi- 
glia in distanza da Marradi era antìcliissìma , 
e nell' Anno i iGo. fu ricevuta da Federigo Im- 
peratore sotto la sua Protezione ; ne parlano 
i'Ughelli Italia Sacra Tom. 2. pag. 284., il 
P. Agostino Lubin nel suo Libro jibbatiarum 
Italiae pag. 1 1'4- e altri molti Scrittori . 
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S.' AND8EA CORSINI VESCOVO 
DI FIESOLE . 



Niccolò Corsini , e da Gemma di 
Niccolò Stracciabende ambedue di Nobilissime 
Famiglie nac(]ue in Firenze nel Popolo di S. 
Felice in Piazza in Via Maggio nel 3o. No- 
vembre i3oi. S. Andrea, del quale imprendo 
a parlare : Quesl' Uomo di Dio colle sue ec- 
celse Virtìi divenne lo splendore della sua tan- 
to illustre Famiglia , e l' onore della sua Patria 
Firenee . Ei fu offerto dagli ottimi suoi Geni' 
tori alia SS. Vergine prima , che venissa alla 
luce , e MahU ss. ai vide dipoi chiaramente , 
che ne accettò l'Offerta . Iddio fonte di bontà, 
accetta quelle Offerte, che da' suoi Serri fe- 
deli gli vengono fatte con umiltà , e con inge- 
nuità di cuore , e le ricompensa con abbondan- 
aa di grafie , e di favori . Raccontano gli Scrit- 
tori degli Alti di questo Santo, che la notte 
precedeiite alla di lui Nascita , parve alla Ma- 
dre-iti sogno dì partorire un lupo, il qualcdi- 
poi essendo entrato in Chiesa era divenuto un 
inanBuetìssimo AgneUa:-Nfel'gioriio>. che de- 
cesse « Quella notte- partorì Gemtiu Coraini 
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figlio : Questo Parlo in vece di consolare , quafll 
attristò la Madre, cha considerava il sogno 
avuto nella notte; ma siccome era virtuosa, a 
docile , senza fame parola ad alcuno , si tasse* 
gnò alla Votoiilà del Signoi-e , ed ai medesimo 
raccomandò il nato fanciulla . 

Ebbe Andrea da' suoi Genitori quella no- 
bile eduCasione , che suol darsi a' Giovanetti 
di Famiglie Glandi, e Cristiane, ma quantun- 
que gli venissero inspirate tntte le massime di 
yirtù, permise Iddio, eli' Egli deviando dai 
buoni insegnamenti , ciri crescer degli anni ai 
dasse ad una vita piuttosto licenziosa, ai allon- 
tanasse dall' esercisio delle azioni di pietà, non 
avesse stima, nè rispetto pei suoi Genitori, i 
quali afllitli del suo biasimevole contegno, nel 
correwgerlo un giorno , riceverono da «sso delle 
ingiurie, nella quale lacrìmievole circostanza, 
piangendo la Madre gli disse : Ta sei vera- 
mente quel hipo indegno , che dcfrmmdo mi 
parve di partorire ■ A queste parole il traviala 
figlio si commosse , sì gettò a' piedi dell' amo- 
rosa sua Genitrice, gli domandò perdono, e 
pregolia a dirgli qual Lupo avesse vedtfto pri- 
ma di partorire . Tutto gli significò la buona 
Madre , e di più gli disse , che , prima di na- 
acere , tanto Essa, che il Padre Io avevano of- 
ferto a Maria SS. Le prole della Madre , i 
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rimorsi della coscienza,, a pìb di «gni . altra 
cosa la Grazia del Signore tunto pperò in quel 
cuore, ch'Egli nell'istante cambiato di. senti- 
menti , cìi afìlutì , e di pensieri ,Volù allaCliie» 
sa, del Calmine, e prostrato avanti rimagìne 
della SS. Vergine , la supplicò caldamente a 
impetrargli dal suo Divino Figliolo il perdono 
de' suo! peccati, ed a riceverlo sotto il. suo 
Abnto, e valevole patrocinio per ben condursi 
nel rimanente .della sua vita : La sua conver-, 
acme fu compiuta , poiché non solamente fece 
proposito di cambiare sistema di vita , - ma si 
dichiarò ancora di volere vestire il S. Abito 
Selìgioso dell' Ordine di S. MÀBIA. del Carme- 
lo , e portatosi a' piedi del Padre Provinciale 
della Pi ovincia di Toscana, eh' era Fra GirO' 
lama Migliorati , gli domandò il Santo Abito. 
Il Provinciale , ricevuto il consenso da' di Ini 
Genitori , lo accettò alla Religione, e per as- 
sicurarsi delia di lui Vocazione , lo tenne per 
Io spazio di trp mesi in Convento , prima di 
ammetterlo alla Veslinione , eri avute in lai tem- 
po tutte le prove possibili per creilere realraeii- 
to ch'era Iddio, che lo chiamava a quello sta- 
to , lo vesti del Santo Abito , con somma di 
lui consolazione, e contentezza de' Genitori, ■ 
lo che avvenne nell'Anno i3i6. Nel tempo 
del Kovisiato fn impioto Andrea negli cser- 
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- cizj più bassi del Graitento , non per akrtt ag- 
geUo, che 'per qiiells di perfezionarlo- aella 
-virtù dell' umiltà : Ei 'ri' conducera-lùdevol- 
inente, tutto faceva con-ìhrìmj a tutti' obbe- 
diva , e tollerava con -molta paùeiiEa 'le ideri- 
sioni, che risqaoteva speeialmeate allordiè ìm- 
• dava per la Città colla • sacca ìu q»Ua-alla que» 
' stua del pane ' • 

- Tanti progretsi.d* ^ni^rea nella vìa della 
perfezione non piacevano* al Demonio :'- Tentò 
^li con astuzie e con inganni dii tìcbiamarlo 
al Mondo , ma ioutilmente , poiché Ei sempre 
fermo nel sno proposito coqIìbuù con maggior 
iérvorè uel servizio di Dio ^ viepiù, s' ìafiammò 
di carità, e divenne l'esempio di tutti i Be^ 
ligiori. ' .'. 

Terminato Andrea il suo ÌSoviziatoj ven- 
ne ammetso alla Professione , la i^uale lece eòa 
segni di giabìloi e colla maggiore umiltà : An- 
drea Castagni nella vita> che ne scrisse , stata 
pubblicata dal P. DoineniÉo di GESÙ' Carme- 
litano Scalzo , e dipoi da' Bollandisti dice , 
che fece la Frofesslone al tempo di Giovanni 
Balisteii Generale dell' Online Carmelitano; 
ma questo è un errore, poicliè il Balisieri fu 
eletta nel Capitolo tenuto in Bordeaux nel di 
8. Settembre j358. , e: mòri nel a^' ^^^l""^'^''^ 
^374. } piuttosto può crédersi^ che pfofijsNùce 
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•otto Guido Perpiaiaw i. che fu elAto Gettt- 
rale nel i3iS. >-e idìpoà Ju 6ttp VegcQro 

■dò ad noa imggior Htiralexra ; all' oenrvaiua 
di'oD rigoroM sUfflAdo, all'Oranoae, alla pe- 
niUDka ^iì-anBterft,'a* digìom ]ùCt ■orari, alle 
aatÌDeniQ piCl rigWMe , -«d a taCte quelle (inU- 
che dì TÌrtù , che sono proioìe' delle- Aninw 
.fiante: -Tanta pietà, 'tabta' anione eoa Dio fu- 
rooa le ngiaoi per lO' quali sì «cquisUk fe- 
ralmente h riputatone di un gran Serva dì 
Dio , e creLte 1' ottima òpàuoae di £sso in 
tutta la .Città, allorché IroraBdosi in&rnw di 
una canci«na io- mia gamba GMvanni CàraiAi 
suo Parente.,, andò Aadrea a neila^lo, gl'iu- 
sinuù la pazienza , e lo esortò a licenziare dMla 
di luì cannerà una converìa^one di' Giocàtori 
alquanto -Itcenzioù nel parlare, che tenera' per 
dìrettirn: rìnfnmo GiwoMÙ, ricaaò ^ aceo> 
nodarai al eonsi^io^del'buono Jhdrea, b que> 
8ti moisó intemamente dal SIGNORE , con fran- 
chezza gli disse ) che se teneva lontano il gia< 
co dalla, sua camera per una settimana , gli 
prometteva da parte di Dio , che sarebbe gua- 
rito: Derise Giovanni questa proposi aione., ma 
I U Servo del SIGNOKE rinnovandogli con im- 

' pegno la promessa . della guarigione, Egli proi 

I mise, cb; non «rerd^néllii ana caE|e(-a^geD> 

I ■ 

I ■ 
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meuD alcun gioco ; partì contento ÀJidrea , e 
.giunto al Convento si mise in Oxasiune , e per 
una intera settimana non cassò di raccamaa- 
dare a Dio il suo inférmo Parente > il (ju^Ie 
■ppana lerniinati otto giorni re^, perfettamente 
-guarito , e libero dal. male , che fino allora per 
tanto tempo avevalo angustiato , perciò queati 
.pieno di fervorosa divozione sì portò uUa Ghiaia 
del Carmine per ringraziare Iddio ^ che perle 
Orazioni del suo Parente Andrea erasi degna- 
to di guaririo ^ , , 

Venuto il tempo , nel quale AR4Fsa do- 
veva celebrare, la .sua prìai& Slesia., i .suoi Pq- 
rantì., intese.,. che in fle|pio. di gudbìlo prcipftr 
ramno una gran Fetta, -iflc«idq il cwkw 
atnme.di quali VaMÙ, ur £gH, eh'ft». moti- 
mente ,TÌrtafi8Q y ad umile fica ancora alieno 
da raoùlì pompe } ott^amita peroiò. l' opportuna 
liceaua- 'da' Superiori AA Cn|i vanto ae pe. andò 
aona farn^ parola ad ■'^•""^yì ConTeota ddic 
Selve, situato in loobinyn^ da.fÌRnxe...circa 
sette miglia » ove celebrò prìvatanieute la.aiia 
prima Messa , nella quale occasioiut Miau £Sr. 
gli dimostrò quanto Iddio gradito aveaas qtwr 
sto auo , condegno., poiebè gli companvo viùbilf- 
nente., accampagoata dagli Angeli,^ con .ieoi. 
ce cbiarà , ehe fu intesa . da tatti - quelli . cha 
ip «ano pnfenti'prfwiuuià quealii ammùtabìU 
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parole , le gaalì furono dipoi considerate nei 
Processi della di lui canoaizzazioue : Servus 
-meas es tu, quia elegi te, etin te glorìabor.. 
■ Questo fatto operò , che io Andrea crescesse 
Tiepììt il fervore , e sì acceadesse tanto di ar- 
' dènte carità verso Iddio , die tutti i suoi di- 
scorsi da quel tempo in poi non ad altro era- 
no diretti che a lodare Iddìo, la SS. Vergine^ 
ed i Santi . 

Fu dipoi il Andrea invialo a Parigi 
per continuare i suol studj nelle Scienze Teo- 
'l(^iclie', ove fece grandissimi progressi, e do- 
■po tre anni, come Maestro, fu ricliiaraata al 
Kao Convento di Firensje ; nèl partire dalla Fran- 
cia passù da Avignone , ove allora si trovava il 
Sommo. Pontefice'» e visitiando in quella Città 
la Chiesa di Maua-SS. detta (fe' i7ont ,iacoa- 
trò sulla porta un cieca , che domandava 1a li- 
mosina, ed Egli posbui in Orauoné, e dipoi 
asperù gli occhi ^1 Cieco eoli' Acqua San^ ^ 
con -stupore dì tutti, quegli ricuperò miracpb'- 
£amente la vista .* Questo prodìgio si divulgò 
per Avignone , ed il popolo córreva al ConveiHo 
de' Carmalitani per vedere Andrea ma £|[li 
.pieno' di umiltà volendo evitare gli applausi » 
bce subito {iartenza da quella Città , e si pottò 
B 'Firenze, -dove' poco tempo dojx) . fu eletto 
Friore' del sito Convento , . nél , quale ' ìnipi^ 
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incontrò la sodisfazion de Religiosi , s manten- 
ne in pieno vigore Ir Regolare Osservanza . 

Diverse prodigiose guarigioni operò il SI- 
GNORE per le Orjzioui di questo suo Servo, 
il quale fu ancora favorito del dono di Profe- 
zia , per le quali cose divenuta universale la 
fama della di Lui Santità, tanto il Clero, 
quanto il Popolo di Fiesole, attesa la vacanza 
di quel Vescovado, accaduta per la raortn del 
Vescovo l^Higno di UUvUri Carboni ,chB ma- 
TI di peste nel i348. adunatosi l'uno, e 1' 
altro nella Chiesa Cattedrale , elessero concorde- 
mente in nuovo Veacovo il Padre Jndrea , il 
quale allora era stato fatto Provinciale della su» 
Religione in Toscana , e ne spedirono 1' elezione 
al Sommo Pontefice Clemente VI. die risedeva 
in Avignone per averne la di Lui approvazio- 
ne, che venne nel di 11. Ottobre i349- 

Inteso ciò da Jndrea fuggì da Firenze, c 
andossene alla Certosa, ove si nascose in alcune 
stanze sotterranee a fare Orazione , pregando 
Maria. SS. a liberarlo da quella pericolosa Di- 
gnità: I Fiesolani ne fecero diligente ricerca, 
■pediroho in più luoghi della Provincia , n» 
inultimeiué, poiché non fu in alcun luogo trOr 
vato, per la qual cosa pensarono di procedere 
a nuova Elezione, e congregati di nuovo ,^ il 
Clero, ed' il Popolo, aelU Chiesa luaggiore di 
Toh- I. IO 
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]FÌp^ule,^el tena^, cbe alcuni proponevano dì 
imitare 1' Elezione , e altri d' indugiare qualcbe- 
giorno a ciò : Ente avvenne , clie un Fanciul- 
lo, .tlicp n.qilalti Castagni, ncil' f^Ut di quasi 
tre, jA.ppi, aitnanilQ riolmilemente nel lu<^o 
, dell' Adu^nza disse ad al^a voce I4dio deg^ 
^ tp J^fs^pvq Andrea , spedite a Certosa , ed ivi 
.lo ffoyertìe ift Orazione ; e couteinporanea- 
:^eate. up'altrn.f^anciullo comparve vestito di 
J>iancp, al '-P. Andrea al quale disse j4ndrea 
naif tentere , poiché Io sarò tuo Custode , e 
.ìfAKu.in t^lte lecose sarà tua Ausiliatrice : se- 
pire -Episcopqtum assume ^lÀclo il Clero, ed il 
jfppolo per qu^Ui rivelazione spedirono senza in- 
.diigio, a Certosa ove Irovarouo Jndrea in Ora- 
zione, come, predetto aveva il Faiiciidlo , ed 
Egli acccllò il gran peso del Governo della Dio- 
gcsi di Fiesole ; e fu consacralo Vescovo neile 
.consuete Ibrme Ganoniclie. Fatto Vescovo An- 
drea raddoppiò le penitenze, i digiuni, e le 
\ Orazioni , si applicò alla rii'orraa dei Clero , il 
quale., per le circostanze di quel tempo, non. si 
couduceva troppo lodevolmente , fià generoso vcr- 
aq de' poveri, a quali colle proprie mani di- 
spensava giornalnaente il pane, torftva allapro- 
..pria Mensa i Pellegrini, a quali costumando di 
;lavare j piedi , accadde , che un giorno gli lavò 
igd HO PelJt'griiU), cjte avendo Je gambe ass^i 
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impiagate , nel baciargliele restarono iatantaiiea- 
meiite guarite, cùii Tn<;r,-iviglÌa di quanti si tro- 
.Tarpno presenti. Aveva la pia consuetudine tut- 
te le notti, doi» i! Mattutino, di visitare i San- 
Inari di Fiesole , ed in specie la Chiesa della 
Badia piena di molte reliquie di Santi Martiri. 
.Una notte il demunio volendolo alienare da que- 
sto pjo esercizio operìi , che Andrea nel tor- 
,narflene al suo Palazzo Vesctivile trovasse a tra- 
versa alV strada fabbricato up inuro di graudf 
altezzji, che impediva il pas^} Andrea, «he 
.bene si accorse ; esser quellQ un'inganno del 
•^emonjo,, rtieitù sobitft insieipe col «uo coinpa- 
(gqo, alenili Salmi e. dipoi fattoi;! il sbandella 
eroe* quella Muraglia disparve, ed Egli, potp 
Uberamente proseguirà il suo cammino. 

Ebbe premura il S. Vescovo di fare de 
.rcstauramenti a molte Chiese della sua Diocesi, 
.ed in specie alla -Chiesa Cattedrale, la facciala 
della quale ridusse nello sUto , eh' è presente- 
,inHit&: Pieno di carità verso il Prossiipo , e 
di ,ze)p per la gloria di Dio , si occupiì più vol- 
te JB^ ^eilare le private discordie, e ricondur- 
,Te Ift pace, e la, ti;;4nguillilà fra coloro, che pqr 
■v^..lroppo segnij^^ il, moto delle loro passiu- 
erano divelti, ^eniìci : InEòroti^lo ilSomm;* 
.Poii^fiw Ùrban? ^ntjtà , e,delÌa P"i- 

.Afsm del fe?o^ Y^W^» 4^t4r^ .}9 .^,4" 
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la qufllità di suo Legato a Bolf^iia per acquie- 
tare i t'imititi (li quella Città, uve giunto , pi-o- 
curù culle ragioni di far deporre le A.rnii a' rì- 
-voltoeì , e di condurli ad una >vera ricoucilia- 
sione ; Aìoltì obbedirono alle parole del S. Ve- 
«coTO , e molti testando oatinati ne' loro per- 
versi sentimenti , immaginarono, questi ed es^ui- 
-rono il Bagrilego progetto di serrare in oscura 
carcere J' uomo di Dìo e di discacciare dalla 
Città tutti i di lui Compagni : Ma Iddio , che 
sempre assiste , a difende ì suoi servi fedeli , 



intensi dolori, conoscessero la' verità , sì 
^ntinero de* loro errori , e aderissem al Salito 
PrdìatQ , al quale , messo da essi in libertà , 
domandarono perdono , ed Egli loro ottenne 

. dal SIGNORE nu' istantanea gaarigione . Dopo 
qnesto servigio reso al .Fopteficfe se ne tornò a 
'Piésole i ove riprese con tutto il fervore il sua 
Apostolico Ministero ; 

' córrerà l'Anno 1373. quando ÌI S.' Prer 
lato trovandosi ' nella ^otto del Natale in gra- 
nóne liella Gbiesa' di S. Uuia tletu Prime-' 

'-rwMt , 'situata sUlla Piazza cU Fiesole, gli com- 
parve la SS. VbroivEj la quale gli annunziò, 
cbe nella Notte dell' Epifania avrebbe cessato di 
vivere, r ch'Essa accompagnata dagli Angeli 
sarebbe venuta a prendere- la di lai Anima per 




restando percossi 
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condurla al Paradiso : Pieno di consolazione 
per cagione di questo auuunzio il Vescovo ,^n- 
drea , fece in quella aolenoità le solite Funzio- 
ni , e il giorno dopo iafermatosi di ftòbre , 
chiamò , Prete Guido Canonico dellii sua Giiie- 
sa , Uomo di grandissima pietà , il quale pregò 
di assisterlo nella vicina sua morte dicendogli , 
che sarebbe acciiduta nella Notte della prossiima 
Epifania: Si afllisse il buon Canonico, il qua- 
le giudicò conveniente di comunicare q1 Clero, 
ed al Popolo tutto quello, clic i infermo Pre- 
lato avevagli detto, per la quul cosa correvano 
in folla i Fiesolaui piangendo al Palazzo Ve- 
scovile, a domandare l'ultima di lui Pastora- 
le Benedizione; Questa novità si divulgò anco- 
ra per Firenze , e una Donna di nobile condir 
ZLone purtossi a Fiesole , la quale tanto pregò , 
che gli fu permesso di presentarsi al Santo Vc- 
■covq, il quale troVò infermo giacente sopra la 
paglia ; Si' gettò l' illustre Donna prostrata a 
terra, e pregò il Santo Vescovo di ottenergli 
da Dio la grazia di morire per andare insieme 
a godere la gloria del Paradiso; alla quale 1' 
uomo di Dio rispose , che si rassegnasse alla 
Divina volontà, poiché Ella averebbe vissuto akro 
tempo, e che sarebbe' morta una di lei Figlia , 
come ' avvenne nella notte medesima , aellu qua- 
ù i) yvviayii .Andrea fece il suo felice pa^saj;-' 
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gio alili TitH eternu , che fii la Notte del G'. 
Gennajo dell'Anno iS^/)- Subito che la di lui 
belf Abimu fu separata dal Corpo apparve alla 
ramoienlata Dama Fiorentina , a due Fan- 
ciulle, ed a Guitto Canonico Fiesolano Ponti- 
ficalmente vestito , coronato dì GIgh , e di 
rose . Granile fti il concorso a Fiesole della 
persone di ogni condizione peC venerare il 
Corpo Santo Vescovo , che fu necessa- 
rio tenerlo esposto per il corso di dicci gior- 
ni , dopo il qua! tempo fu collocalo da Ca- 
nonici ili un Deposito nella loro Chiesa Catte- 
drale, qtiantutique il Santo Vescovo avesse dis- 
Jiosto nel suo Tfestamènto di esser sepolto nel- 
Chiesa del Carrainè di Firenze : Quésta di- 
sjHtsizione animò i Padri Carmetitani «domati* 
dure con grandi Istanze quel Sacro Cfnrj^ , ma 
il Capitolo dì Fiesole raai volle accdnseotìMYie^ 
hoh privarsi di tanto prezioso tésoró ; I Car* 
hiiSfuiiì pèrdatà qualunque speranza di oUe- 
^érló iftei* le vi& coiiVi^Aienli Tiddrsèro ad mi* 
itièzzo 'ingegnóso , cbfc fii Quello Si ftìaeintré 
dopò qhitadici' giórni ocCtiltemeaiA di' ll^tt 
teibpd iiéllu CBiedS CàtfedhiU^ dittprirè'il^ Dé^ 
|k>^ó I dì jjìgHdM il Corico latito Vteh.fo ; 
h ^ìiatCbda dà %aA fiftta' chétamèAtè bì difta' 
' aero alla vòlta' di ^ireiiz«'^ àcbompa'gt^tl da dna 
pfodigioM lucè, che ùsdvtt dal 'Saóro Goi^: 
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Gitiiili , die furono & qu;tlcbe distanza da Fia- 
sole, te Cam^Kine tlella Cliicsu Cattedrale co- 
lìiinciai'Ouo senza opera Uniaiia a Snoiiare a-'Fe- 
.sta , per la qUiil cosa correndo i Fie.soluni alla 
Chiesa , trovarono aperto il Deposito del Santo 
Vescovo seuza ìt di lui Sacre Corpo j a questa 
novità pieni di furore , e di sdegno si diedero 
a correre p^r riiUraccisre quelli , che lo ave- 
vano tolto j pervenuti alla riva del Mugnoae vi- 
dero i Frati Carmelituui , al di là del Fiutne, 
il.quale, subito cii' Essi ebbero passato j crebbe 
graodeniente nll' improvviso di Acque per lo 
che non poterono ì Fieaolani seguitare il loro 
cammino , e pieni di rammarico , e di cqn- 
fusióne se ne tornarono a Fiesole, e i Fra- 
ti del Carmine continuando tranquillamente il 
loro viaggio, giunsero alle Forte di Fii-euw, 
che trovando miracolosamente aperte ^ entrai on > 
senza ostacolo in Città, e 9Ì conduibero alla 
loro Chiesa del Carmine, le Campane della qua- 
le prodigiosamente suonavano a Festa. lutro- 
dotto in Cbiew il Sacro Corpo fu cullucato nel 
mezeo ddla medesima, ove fu tenuto es(K>$to 
tutto il giorno seguente alla Venerazione dtJ 
Popola , che vi concorse in folla , e fu can'a- 
ta con molta Solennità* la Messa prò graiiar^tn 
aotìone : Dipui vestito .degli Àbiti. PiiuCificali 
Tutne QolIucBta - sopirà mui '.Cattetks ^eUji Cupi' 
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pella di S. Orsola , dipoi fu mesao in imi 
Casaa di legEio , e finalmente in im Sepulcru 
di Marmo fatto fare da' Parenti del Santo colla 
•eguentie Iicritìone coiàpoita da Cdaceia Salu- 
taU Spretano della RepnUiliea FioreotÌDa 

Afontis Carmeli ile Religione vetusta • 
Raptus ad Ecclesiatn Fesuleamque Miiram . 
Progenie Celebris virtute celebrior omni 

Hoc de Corsinis marmore suhtegituf . 
Andreas Christi famulus de jure vocatus 

Numinis aeterni totus in obsequio 
Pìrtulis Cultor Pater Auxiliator egenis 
Exemplo vitae mìrus et eloquio 
Qui qualis fuerit miracula multa fatentur 
Que Deus oslendit Corporis ad tumulum . 

Molti sono stali i Miracoli in ogni tempo 
«peratt da Dio per intercessione del Santo Ve- 
•covo dopo la di loi mot te ; alcuni infermi ban- 
co ricevuta istantaneamente la guarigione ; di- 
versi Gieclii lianno ottenuta, la vista , più sor- 
di hanno avuto t'udito ; ne' di lui Atti M 
ne trovano notati una Junga serie , fra quali qael-< 
lo della prodigiosa vittoria ottenuta da Fioren- 
tini nel 1440- sotto le mura di Aiigliiarì.a;&' 
vore della Chiesa Romana , allorché vmnU, & 
fttttagliii dispersero e mesterò in fu{» Io o»? 
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fliiche Truppe del Duca di Milano Filippo 
Maria Risconti, cUo sosteneva l'Antipapa F\e- 
lice contro il legittimo Pontefice Eugenio IV. 
comandale dal famoso Niccolò Piccinino : Erm* 
BO i Fiorentiiii prima della Battaglia, ricorà 
al Sepolcro del S. Vescovo Andrea per itnplo* 
raré 11 di Itìi ajuto nel gran pericolo in cui si 
tnmvana , per essere di forze mollo inferiori 
A c^lieile del Nemico: il Vescovo per due 
fólte ftice federai ad- un Gioviofi della F»^ 
tfiiglìa i^azzi'i « liella seconda di questa vi* 
•ioni /gli' ordinò 1 die dteesce • (|neì Citfadi-. 
Dt, dh«'to[il-8^tend«viine nlla Guerra, cbe ai 
luttMiero- fraocametite to'liéraici e spersHaero 
nel 4eeK Eaerci^^ il quale gli avrebbe prd* 
tetti ,'e'dÌK9Ì £ Si narri anoora^ difl nel tem- 
^ (U9 GomInttìinfenW fu il Sabto Prelato ve^ 
duiolb tti-iff, cbe ìnrian Gontn le Truppe, 
M' Blétìttòto ìttatmianLUfi sqnadra dì Angeli, 
dalle-qtiaìi' d pttò ]natnMite'«redere^' ohe derì* 
'matfà li^nalata titurìa /La Repubblica Tmet^- 
tjbii'ptf HHÌdWtr' grade- al SIgnoi-ej ed al San* 
to Ves«)V6'tfì'taVitft ^Kìa, orditiò , che ti fe. 
«tissé 'aella'^hiéfi& del Garwine una Solenne 
Festa 'dì iHngra^iahKMo , coti esporre sopra ma- 
gnifica' Matéhìlia il £acro Oorpo , lo che fu fat- 
to cón' ^rtafl^l^a' COnfcoMo di Pt^Io , fu ce- 
Idinita- KAlÀui* UesMr />r(i p-taiarum actitneàtt 
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Benozio Federighi Vescovo di Fiesole coli' in- 
terveiilo del Sommo FoDte&ce Eugenio IV. • 
die pei' le viccude di quel tempo trovavasi in 
Firenze , il quale assistito da molti Prelati , e 
Cardiuali, iucensò il Corpo del Santo Vescovo , 
e così venne ad autorizzarne il culto pubblico , 
il quale dopo quasi due Secoli cioè nel 16B9, 
venue sol enne mi; 11 te dichiarato dal Pontefice 
Vrbana yjlf. mC Aimo iG83. nel aG. Otto- 
bre fù tiaslutato nella magnifica Cappella , che 
fabbiicarono i Sigg. òorsird , alla qual Funzio- 
ne , ctie fu fatta colla massima solennità , oltre 
la Famiglia Regnante , intervennero ancora quai 
si tutti i Vescovi della Toscana . Inalzato poi' 
ul Pontificato Clemente XU. della medesima 
famijrlia Corsini , fece fabbricare nella Chiesa 
Cattedrale di Fiesole un Tubernacolo ove fu 
collucattf la Cattura Vescovile del SaQto 
scovo; ordinò , che la Chiea universale celebri 
la di lui Festa con Hto doppio, e fece. inalza- . 
re nella Basilic^ di 6. fiiqvaniti Lateniio., m 
tmoire'dello^tesso Sjpitq,. tuta magnifica Cappella- 
adornata di &iìss)idì marmi ,p di bronzi dorati. 

Sì cooserva ancora il Corpo, del &■ Vesco- 
■sa Jindrm ac^la jnedefima Qit^sa 4el Canili: 
ne, ove ogni Anno «pi {ionio .t«Ue. di GpDnajo 
cson gran Solennità ne Tiene . cdsbrsJta la. Festa 
#on oiQlto concorso di popolo ; la quale nel MartÌT 
ix^ogio Romano/ notata sótto il di 4- dì Fdjbrajo , 
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Parluio di questo Santo Yokotb mòkisn* 
mi S<»ittori ; TommaBO Saraceno nel Monotipo 
Garmalitico, Àbramo Bzovio Tom. i^. ArataL. 
Alt. Chris. 1373. Francesco 'Hareo, Zaccaria 
Lij^lou, Gabbriello Fiamma, Silvano Razzia 
Pietro Gio. Hatlei , Francesco Da Diacceto Ve-* 
scovo Ficsol ano nella Vite de' SS. Fiesolani- 
Negli Atti della di lui Ganoniszazione si trova 
scritta una. Relazione fatta a Paula V. da tr« 
Auditqri della Sacra Rota Francesco Sacrato, 
Gio. Battista Caccino , e Alfonso Manzanedo ; 
parimente altra Relazione fatta a Urbano Vili, 
dal Cardinale Gio. Battista Deio Vescovo Por- 
tueDse ; un' Orazione del Conte Antonio Mon- 
tecatini Avvocato Concistoriale rccìLata alla pre- 
senza del prelodato Pontefice Urbano Vili. , ed 
esiste r Istnmienlo di Canoni zza EÌon e scritto da 
Costantino della Bavere Referendario PonliGr 
eia , le quali memiorie furono raccolte in un| 
Opuscolo del P. Domenico di GESÙ", ch^.'f^ 
stampato in, Parigi q^l|'A>ifì.o iQSSj 
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' IF^ra maìtì Sdirti Mollaci , che hahno il- 
l'uRtmlu la Congreglzione di Vallombrosa , uno 
die' piùr celebri i certariiente il Gìatioso S. Pie- 
tro Ignéo . Questi , secondo il Gardin»! Baronio 
fte' «aoi A/inali all' Anno io63. sesBtlaln dati' 
Òldoiho, e (lipfri dal P; Fedfle Soldani nelle 
Aliti QnestioM VailombrtJSafte . Par. a. Qtiett. 
a. deriva dill' amkhiìaima , e NoBlKMÌmir Fa-' 
iùiglìa de^li Mdabrdndiiii , o Aldobtvndescht 
Signori di St>ima,it\h quate appatticDe an^^nrà 
il MflghÀnhUo Pdntefit« S: SfegoFÌo VII. Zia 
l'etèrno del ifMtfoA'aeo Can'dinale : (^itesta opi- 
ijtorté tiene ar^reditata da bAà' Mtèra del 
Clero, « Po|H)lù Fiorentino al Pontefice Mes- 
Sandro II. ritrovata liell' Archivio di 8. Gri^ 
sogono di Homa, alata pdfibltcata in quHla Gif 
ti nel i6o3. dedicata dall'Abbate di S. Praaf^< 
de al Cardinal Pietto Mdabrandini Nipote di 
Clemente fili. , nella quale ai rammenta \\ 
8. Monaco come discen^te dalla Famiglia ■</fi/<r- 
brandirtl . h P. AbbMe Dun TVierfo Petracà 
aU'o^tto di dimoatrare la provenien^ di S, 
GU^n GutabartQ fece l'AUiero A^Otmti di 
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Soana , dui qnuli ik'iivuva la Madre iti quel 
Sunto MoiiLicfi IstiUili}]-c della ct-Ìi'hfc Congrc- 
gsziwle (li VuUcumbrusa, dal quale Alberu si 
rileva , che il Padm di S, Pietro Igneo fu 
B'esiderio Conti di Soana , figlio di Sonizzo 
{^rinteute Conte di Soana, - che fioriva nell' 
Anno 979. , e die Jldobranda <1Ì luì Si>rell:i , 
CMundo sLita niariiàla a Bruno' degli liberti, 
fu Mudre del Cetcbi-e S. Bernardo UbertiYe- 
acovo di Purma . Se fede vogliamo prestare al 
ì>. Abbate Do» Diego Fraiiclit nella vita di S- 
Gio. Guaibfìi'to, il quale dice, clic S.. PieUo 
ìgUto nell'età <li Anni s<:lte si fece seguace <lt 
qiiel Santo Abbate , si dee credere che Egli iiell' 
Aimo IODI, nascesse poicbè sappia 111A dalla 
lui antica vita MS. Tit'rovala in Grisogono di 
Roma pubblicata dal P. Soldani nelle sue cita- 
te questioni Vallombrosanc , die S. Giovati 
Gualberto Io ricevè fra :<uoi Discejioli nell' Ann 

1)0 lOII. 

Ricevuto il Nostro Sunto fra Motuci, fà 
deatitiato dal &. Padre Gio. Gualberto alla. cu- 
stodia de' giumenti , nel quale baysissùno impii><- 
^ si portò, con molta ilarità , poiohè noa tru., 
vava maggior consolazione , cbe nell' obbodieiii 
ca> nella qual virtìi sì esercilù grutideoieute . 
Ikipo qualcbe.iempo , f il' eletto ,Pfiore d«j Un*. 
DMtero' dì Fflugouio 1 lo cheiavveiuae > smotta 
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ìi Sul&ni nella sloria di quella insigne Badia 
tànfn aH'AniUT io44-> ove si portò con gran- 
dissima carità verso i Monaci , terso i Poveri^ 
e verso' i Pellegrini . 

E Santo Monaco Pietro oltre le tante vir- 
tù , che V ornavano , aveva un grandissimo ze- 
lo per r onore , e gloria di Dio , e perciò ti 
oppose con ammirabile impegno agli Eretici , 
e Simoniaci, i quali erano penetrati in Firen* 
ze con gravìsstino danno delle coacenzu del 
Popolo: Per allontanare tanto male, incaricato 
da S. Gio. Gualberto , si portò in compagnia 
di Rodolfo Abbate di Moscheto a Roma per 
otteuere dal Sommo Pontefice jflessandro II. 
die prendesse un qualche efficace provvedi- 
mento «nitro il Simoniaco' Vescovo Fioreutina 
Pietro Pavese, il quale con inaudita barbarie 
aveva fatto saccheggiare il Monastero dì S. Sai- 
vi , e fei-ire a morte i Monaci , clie iu quello 
ii trovavano: Inutili fiiruno i giusti lamenti 
del S. Monaco; il Sommo Pontefice era stato 
- pra venuto da' nemici de' Monaci, da quali era 
•tato divemmente informato, e questo fu ii 
motivo per cui allora oou furono secondati i 
loro fecluni. 

Ternato -t Firenze il Uttnoo Pietm r « 
deaideroso tanto Es»-cbe.S. Gio. Guallwitodi 
di&odere la caum di Diq^ e gtiutiflcatì''l| vei 
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ritit contro il Vescovo Simoniaco stabilirono di 
ciò fare jper mezzo del Tuabo , ed il Santo Piè- 
<ro\eiine eletto a fare questo grande, e tel^ 
rìb'iJe' esperimento , còme fece nel giorno iJ. 
di -Febbrajo ,' clie fu il Mercoledì dopo la pri- 
ma Dottienica di Quaresima dell'Anno 1068; 
alla Budia di S. Salvadore a SetttTAo , distan- 
te da Firenze circa a sei miglia , essendo par 
comando del S. Abbate Giovati Gualberto do- 
po di aver celebrata' la S Messa, alla presen- 
ka di più mij;liaja di Persone entrato con ma- 
raviglìosa intrepidezza in mezzo alle Hammé 
dalle quali esci illeso, e senza che nemmeno lé 
vesti rimanessero offese , per causa del quel prù- 
digio , venne dipoi appellalo Igneo: La mina- 
ta descrizione dì questo strepitoso fatto si tro- 
va nel FraUclii vita di S. Gualberto nei Broc^ 
chi nté de SS. Fior, nell' Orlendi Orbìs Sàcer 
a préfdnas Tom. a. e in aìtti inòlti Scritto- 
i-i; chslàttlìé cose di quéi tempo liaifno parla- 
to: Fér c[ùe5to miracolo, che gli Eretici' noti 
potérano mettere in dubbio , trionfò la Cllie8t 
Cattolica, "ed il Pohtefiòè Alessandro II. il t|ite(i 
Ì6 tib'ùi dTfiwit0<£t Fiorentini còH' èÀutociAtà 
felteht , dupaìk Ve^D^afo n Sìnriii^co i>tr^i 
/ÀI , [froHedile la<Gbìen tioréttUdà di un &m~ 
nuniatratore nella persona di lUdiUJh VesCoVti 
di Todi, e dijjdi del'nuovo YeKoro, die 
Elinando Monaco di Vallomliron .' 



i6o 8. Geeiitaic 

Questo miracoloso passaggio del S. Mona* 
co Pietro pel fuoco fecigli acquistare univer- 
aalmeoln la rìputrizìone di Uomo Santo , e il 
Conta Bulgaro Signore di Fucecckio Io do- 
m'aiidù al S. Abbate Giovanni e l' ollenne p«r 
Abbate del Monastero , che in quella Terra ave- 
T« fondato r jPucecchio era aucora in quei lem-- 
pi aiiticbissinii una terra ragguardevole situata 
quasi suir Arno tra Firenze , e Pisa , sottopo- 
sta al dominio temporale de Conti di Sorgo-/ 
nuom e nello Spirituale iti Vescovo di Lucca , 
dipoi all' Abbadessa del Monastero , e Monadi* 
di Gattajula, Villaggio poco distante da Luc- 
ca, per privilegio concesBob dal PonteGce Ales- 
sandro IV. le quali Monache in progresso di 
tempo, cioè nel i.jSo. .si trasf^i'irunu col favo- 
te di Paolo Guini^i , Signore allora di Lucca, 
dentro la Città, per liberaini dagli insulti Mi- 
litari, a quali in occasione delle guerre erano 
esposte f e sono quelle, che esistevano a giorni 
nostri sotto il Titolo di •S'. Cìtiara d[ Institut» 
Francescano . Poco tempo il S- Monaco gover- 
nò il Fuceccliiese Monastero, poiché successo 
per la morte di Alessandro II. al Sommo Pon- 
tificato S. Greg»rip VII. ih. dal n^edaslmo eie- 
Tato alla dignità GardÌi)alÌKÌa^ e.crAto V(»c»- 
yo d' Àlba/ic- ;^ ... ., ^ " . 
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Trasfcrìtost U S. Mooaco a Romli rese 
grandi , e utili serrigi alla S. Sede ' in diverse 
legazioni , poiché fu spedito dal Somnio Ponte- 
fice suo Legato in Germania, in Francia, eia 
diverse Città delK Italia per diversi gravisaiim 
affari, ed in specie per procurare 1' eslirpario- 
□e degli Eretici Nicolaiti , e Simoniaci , che tan- 
lo da per lutto spargevano i ioro errori : Ri- 
tenne sempre quantunque Cardinale , e Vcsco* 
^0 d' -Albano ì' Abbazia di Fucecckio-, atler qua- 
le ^ verosimllniente in di lui riguardo il Pon- 
tefice S. Gregorio VII' con Bolla data in 
Salerno nel 9, Maggio io85. Indizione VHI. , 
die si conservava nell' Archivio di Valle Ombro- 
sa sotto il num. 1191. doiìiì tutte le Chièse di 
Sala Mariana juxta petìtionem tuam , sodo 
parole* della Bolla , Petrè filU Charissìiae , prae- 
fattì Motiàsterio Ficilensi cai tu praesèe di- 
gnosceris , Ecclesias de sala ■ Marthana cura 
vaeteris Capellis circumjacentibus , indulge- 
mus , concedimus , et firmamus , finalmente do- 
po di eascrsi occupato in defessa niente in Servi- 
zio della Chiesa di Dio , se ne tornò in To- 
scana in età molto avanzata, e nel Monastero 
Ai Valle Ombrosa nel di 3. Gennajo 1088. ces- 
■ij di viverò , lasciando i Cattolici in grande 
'affiizione pér ayer perduto uno de' più grandi 
^rO ' diTensOri , coirne accenna Berteli -iti Ba^, 



t^f S. Gehhajo 

^fl. fo8Q: e'ajtn Scrittori , quantunque «!• 
,cunì -^bbiano detlu , che morisse nella sua 
.Sad)B . di J^ucecchio , e clie dipoi il svo 
Go^po Tp^e.-traspotuto à yalte , Ombrosa , .ore 
^ertamente è seppUo presso. il CaBipanile , 
,)n ciò gli 'Scrittori sona .tutti copcp^di^ vaa^i^ 
ora nop è stato possibili: di sicuramente' tr^ 
Tfirlo , malgrado molle diligenze, quant^iqque 

stato da alcuni creduto, cl)e fosse rinvenu- 
.to al tempo , cb' era Generale de(Ia Congrega- 
.9ipne -VaUombrosaoB Colombino Bassi il qaa- 
Jie dipcù fu Vescovo di I^istoja, allorché f ù 
trovato nello scavare, presso il Carapa^iìle 
Corpu in una Casssj cai legno. -di, UDji WìCA'» 
alcuui pezzi di legno «bbruqjatì ,.e mut picoM- 
.la lampada d', ottone;., ma siccome . npUa li» 
.trovato , che assicuri, esser questi il vsro .Cfrt- 

di S. JPUt^ Igf^- t ^rciò poD gU. \Ì6ae 
teso qnel. Culto,, che gK sarebbe prestato se fiu^ 
.se , cpp. proive ' indolùtate , tpit? ogni i|n^iezza'. 

Jl .Wiqn 'suo l^arfirologio .sotto queste 
j^roo.ipè fa inenzt9ne con. qupsbs parola /n< 
_Mfmqsle(o .,p^allis t/n^rosae d^ositip , S. l'ft- 
^if^.CQgrio'pe^o Ignei S. ft. E, Ct^dinalis 
Sa^titate (jlari Cfel Martirolc^iO' Romano si 
r^mmepta nel di,3.; Febbrajo nerqual gior- 
so .fa f-^i&^A fie e^ebrja ]a Festa., Il -Gran- 
(Ì,i,\^el ',8uo ^f^a^lc^o ,4fl\Beati yal]o^bn)|8qÌ 
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parla sotto il di 8. Gennajo con qneif- Antifo- 
na, e Orazione An^h. vim virtutis suae daU 
tus est ignis, ut ad ffaeretkonm otnfusie- 
nem , B- Petrus per ^sum tranàret iUaaaù , 

Fers. Ecce Sacerdos Magnus. 

Jtesp. qui in-dìebus suis plaouit Dea, et 
inventus est justus. 

Olti.TIO 

Dms qui B. Petmm Confèssot^ik tuum, 
«tqtte, Ponti/icem , igne examinat'um in con- 
sta Ecclesiae glorificasti: ejus quaesumus 
mjffragiis , in rwbìs omnibus ignis caelestis/a- 
^ accende, ut purgata consceruia , àd aetef- 
noe vitae gloriam securi perduOamur . Per 
DonùnUm Nostrum. 
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